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LETTERE 


D    UNA 


PERUVIANA. 


LETTERE 


DUNA 


PEaUYIANA, 


TRADOTTE 


Dal  Francese  in  Italiano,  di  cui  si  sono  accentate  tutte  le  voci, 

per  f.ìcilitar  agli  Stranieri  il  modo  d'  imparare  la 

prosodia  di  questa  Lingua. 


DA    G.   L.   DEODATT. 


A  LONDRES  : 

CHEZ  G.  ET  W.  B.  WHITrAKER, 
L3,  Ave-Maria  Lasb. 


Dai  torcìij  di  Taylor  e  Willmer,  Liverpool. 


AVVISO 

PER   GLI   STRANIERI, 


Ognuno  sa  quanto  sia  necessario  per  parlar  graziosamente 
ima  lingua^  il  pronunziarla  bene;  onde^  senza  ch'io  mi 
affatichi  ad  eccitare,  circa  questo  particolare,  V  ardore  di 
quelli  che  studiano  Vitaliano,  mi  contenterò  di  somministrar 
loro  mezzi  certi  ed  agevoli  per  riuscirvi. 

La  pronunzia  può  dividersi  in  tre  piarti,  cioè  delle 
lettere,  delle  sillabe,  e  quella  delle  voci  :  quesV  ultima 
parte  consiste  nella  prosodia.  Supjpongo  che  si  sappiano 
già  le  due  prime,  come  facili  ad  impjarare,  perciò  vengo 
alla  terza,  clt  è  la  pnii  difficile,  ed  insieme  la  più.  interes- 
sante :  in  fatti  da  essa  nascono  la  cadenza  e  V  armonia 
tanto  soavi  e  lusinga  tri  ci  in  nna  lingua.  J^on  entrerò 
nulladimeno  in  alcuna  delle  discussioni,  di  cui  ridondano  i 
grammatici  che  hanno  trattato  questa  materia  ;  voglio 
soltanto  stabilire  ima  regola,  che  par  essere  stata  loro 
sconosciuta,  benché  la  pili  generale  e  la  piii  semplice  di 
tutte;  eccola. 


AVVISO. 

Xelle  voci  di  pareccriie  sillabe,  ancorché  composte  di 
molte  altre  voci  (il  che  avviene  spesso  neW  Italiano)  verbi 
grazia,  mandargliene,  promettendocelo,  etc.  non  v'  è 
mai  più  d' una  sillaba  lunga  da /are  specialmente  spiccare; 
e  se  questa  sillaba  lunga  è  composta  di  parecchie  vocali, 
come  nelle  voci  segucìiti,  mandai,  sarei,*  partii,  figliuòli, 
altrùi,  etc.  vi  è  sempre  una  vocale  dominante,  e  sovra  la 
quale  si  deve  principalmente  appoggiare. 

Questa  regola  abbraccia  similmente  i  monosillabi,  nei 
quali  v'  entra  più  d' una  vocale  ;  come,  fai,  sèi,  io,  puoi, 
lui,  etc. 

La  difficoltà  consiste  dunque  il  discemere  qual  sia  la 
sillaba  lunga  in  una  voce,  ovvero  la  vocale  dominante  in 
una  sillaba. 

Due  sono  ^  mezzi  per  acquistarne  la  cognizione  :  il 
primo,  che  non  è  iC più  breve,  né  certamente  il  più  grato, 
consisterebbe  ìiel  leggere  quello  che  hanno  lasciato  scritto 
intorno  a  questa  materia  i  tiostri  Grammatici,-  ma  non 
essendo  verisimile,  che  uno  abbia  mai  V  animo  di  adoperare 
tal  mezzo,  è  meglio  ricorrere  al  secondo,  che  non  é  (dtro 
che  V  uso,  benché  sia  egli  stesso  una  via  molto  lunga,  se  non 
è  abbreviata  con  qualche  spediente;  coir  accentare,  verbi 
grazia,  a  favore  degli  studenti,  tutte  le  voci  d'  un  libro, 
del  quale,  fatta  che  se  ne  sarebbe  la  lettura,  risulterebbe, 
ohe  avrebbero    insensibilmente    contratto    una    pronunzia 


i:iiatta  e  corretta.  Mi  è  dumiiie  venuto  in  itiente,  per  la 
loro  utìLità^  di  valerini  di  questo  ìnetodo  nella  presente 
fradiuiotie. 

Si  troverà  in  essa  notato  con  accenti  acuti,  ovvero  gravi, 
tutto  quello  che  sì  dovrà  allungare,  o  far  sentire  ^àù  dia- 
tintamente  ;  cioè,  con  accenti  acuti,  nel  principio,  o  nel 
corpo  d'  v.na  voce;  e,  per  le  Jìnali,  con  accenti  gravi,  coran 
l)ontà,  temè,  seguì,  riceverò,  servitù,  ttc. 


ALL'  ILLUSTR1SSLAL\  SIGNORA, 
LA    SIGNORA 

D'  HxVPPONCOURT 
DI   GRAFFIGNI. 


Illustrissima  signora, 

Quésto  mio  omagg-io  è  un  débito  che  le  pago,  arricchito 
avendo  la  lingua  Italiana,  a  spése  della  Francése,  con 
una  delle  più  vezzóse  òpere  di  V.  S.  III.^'^  Caso  che  io 
abbia  avuto  la  fortuna  di  spàrgere  alcune  leggiadrie 
nella  mia  versióne,  le  ho  cavate  dal  mio  modèllo,  cioè  da 
quelle  Lèttere  interressànti  e  graziose,  che  di  tradurre 
ho  ardito. 

Se  non  fu  lécito  altre  vòlte  ad  ógni  pennèllo  di  ritrarre 
il  Domatóre  dell'  Asia,  e  se  égli  è  pariménte  véro  che  le 
traduzióni  non  sono  altro,  che  una  spècie  di  pitture,  un 
sano  giudizio  non  pare  égli  opporsi  all'  imitazióne  teme- 
rària dèlie  vaghézze  dell'  intellètto,  più  difficili  da  es- 
primere che  le  fattezze  materiali  e  sensibili  ?  Un  motivo 
potrebbe  nondiméno  scusare  il  mio  ardire  ;  quésto  è  la 
dolcézza  e  delicatézza  dell'  idiòma  che  vi  ho  adopràto. 
Ella  sa.  Signóra,  che  l'Italiano  è  la  favèlla  dell'  Amóre 
e  dèlie  Grazie  :  un  gran  iNIonàrca,  che  aveva  fatto  con- 
quiste in  vàrj  gèneri,  la  giudicò  altre  vòlte  tale,  nel  dire, 
che  quésta  èra  la  lingua  còlla  quale  si  deve  corteggiar 
il  sèsso,  di  cui  V.  S.  III.^^  è  V  ornaménto. 
B 
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Trorerò  dunque  in  quésta  soavissima  lingua  ciò  che 
manca,  al  mio  ingégno,  e  la  fecondità  dell'  una  riparerà 
in  qualche  mòdo  la  sterilità  dell'  altro.  Ma  che  dico  ? 
é  égli  d'  uòpo,  Signóra,  andar  con  lèi  del  pari  per  èsser 
gradito  ?  Ah!  che  una  parte  delle  bellézze  che  adornano 
la  sua  Opera,  é  più  che  bastante  per  far  iscusàr  i  difètti 
dèlia  mia. 

Mi  rassegno  con  ógni  riverènza, 

Di  Vossignoria  Illustrissima, 

Umilissimo  ed  ubbidientìssimo  Sèrvo, 
G.  L.  DEODATI. 


INTRODUZIONE 

I  STORICA 
ALLE  LETTERE  PERUVIANE. 


NOX  vi  è  Pòpolo,  ìe  di  cui  notizie,  circa  la  sua  origine 
ed  antichità,  sieno  così  ristrétte  còme  quelle  dèi  Peru- 
viani :  i  lóro  annali  contengono  appéna  la  stòria  di 
quattro  sècoli. 

Mancocapac^  secóndo  la  lóro  tradizióne,  fu  Legislatóre 
e  primo  Inca  di  quéi  Pòpoli.  Eg4i  diceva,  che  il  Sóle 
che  chiamàvan  lóro  Padre^  e  cóme  il  lóro  Dio  adoravano, 
mòsso  a  pietà  della  barbàrie  in  cài  vivevano  da  gran 
tèmpo,  aveva  mandato  lóro  dal  Cielo  due  figliuòli,  l'uno 
màschio,  e  l'altro  fémmina,  per  dar  lóro  lég'gi  ed  eccitarli, 
formando  Città,  e  coltivando  la  tèrra,  a  diventar  uòmini 
ragionévoli. 

I  Peruviani  hanno  dùnque  a  Mancocapac,  ed  a  sua 
móglie  Coya-Marna-Oello-Huaco,  l'obbligo  dèi  principj, 
dèi  costumi  e  dèlie  arti,  eòi  quali  vivevano  felici,  quando 
r  avarizia,  dalle  spónde  d'un  altro  Continènte,  del  quale 
non  avevano  neppùr  la  minima  idèa,  vomitò  sovra  le  lóro 
tèrre  Tiranni,  la  di  cui  barbàrie  fu  1'  obbròbrio  dell' 
amanita,  e  1'  orróre  di  quél  sècolo. 
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Gli  Spagnuóli  non  potevano  arrivare  nel  Perù  in  un 
tèmpo  più  propizio  ed  opportuno  per  èssi,  attése  cèrte 
idée  che  vi  regnavano  allóra.  Si  parlava  da  qualche 
tèmpo  d'  un'  oràcolo  antico,  il  quale  prediceva,  che 
"  dòpo  una  cèrta  sèrie  di  Regnanti,  verrebbero  nel  lor 
"  paese  uòmini  straordinàrj,  distruttóri  del  lóro  Impèro 
"  e  dèlia  lóro  Religióne." 

Ancorché  1'  Astronomia  fòsse  una  dèlie  principali 
sciènze  de'  Peruviani,  si  spaventavano  nondiméno  de' 
prodigj,  cóme  mólti  altri  Pòpoli.  Tre  cérchi  veduti  all' 
intórno  dèlia  Luna,  e  principalmente  alcune  Comète, 
avevano  spàrso  il  terróre  fra  èssi.  Un'  àquila  inseguita 
da  altri  uccèlli,  il  mare  uscito  da'  suoi  limiti,  tutto  in 
sónjma  confermava  1'  Oràcolo  infallibile,  quanto  funèsto. 

Il  primogènito  del  sèttimo  degl'  Incus,*  il  di  cui  nóme 
prediceva  nella  Lingua  Peruviana  la  fatalità  dèlia  sua 
època,  aveva  altre  vòlte  veduto  una  figura  mólto  divèrsa 
da  quella  dèi  Peruviani;  spècie  di  fantasma  che  aveva 
l'ina  barba  lunga,  ed  un  vestiménto  che  lo  copriva  sino 
a'  piedi,  menando  per  le  rèdini  un  animale  sconosciuto. 
Tal  visióne  aveva  spaventato  il  Principino,  a  cui  il  fan- 
tasma disse,  eh'  égli  èra  figlio  del  Sóle,  fratèllo  di  Man- 
cocapac,  e  che  si  chiamava  Viracocha. 

Quésta  fàvola  ridicola  si  èra  per  disgràzia  consolidata 
tra  i  Peruviani  ;  ónde  sùbito  eh'  èssi  viddero  gli  Spagnu- 
óli con  burbe  lunghe,  le  gambe  copèrte,  e  cavalcando 
animali  dèi  quali  non  avevano  mài  veduto  simile  spècie, 
crederono  veder  in  èssi  i  figli  di  quél  Viracocha  che  si 
èra  détto  figlio  del  Sóle  :  quésto  fu  il  motivo,  per  il  quale 

*  Si  chiamava  Yahuarhuocac  :  nóme  che  significa  litteral- 
ménte  Piangi-sangue. 
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r  Usurpatore  si  fece  annunziare  da'  suoi  Ambasciatóri 
sótto  il  titolo  di  discendènte  dal  Dio  che  adoravano. 

Tutto  piegò  sótto  gli  Spagnuóli:  la  plèbe  è  da  per 
tutto  plèbe  ;  èssi  furono  dunque  stimati  generalmente 
Dèi',*  il  di  cui  furóre  non  fu  possibile  di  placare  né  co' 
dóni  i  più  preziósi,  né  cògli  omàggj  i  più  ùmili. 

I  Peruviani  essendosi  accòrti  che  i  cavalli  degli  Spagn- 
uóli masticavano  i  lóro  frèni,  pensarono  che  quéi  móstri 
donààti,  oggetti  anch'  èssi  apprèsso  lóro  di  venerazióne  e 
forse  di  culto,  si  nudrissero  di  metalli  ;  perciò  andavano 
a  cercar  ógni  giórno  tutto  1'  òro  e  1'  argènto  che  posse- 
devano, per  offerirglielo.  Si  fa  soltanto  menzióne  di 
quésto  fatto,  per  dimostrar  quale  fòsse  la  credulità  degli 
abitanti  del  Perù,  e  la  facilità  eh'  ebbero  gli  Spagnuóli 
di  sedùrli. 

Ma  che  giovavano  ài  Peruviani  tanti  omàggj  vèrsogli 
Spagnuóli?  Deh  I  potévan  èglino  sperar  la  minima  pietà 
da  quégli  avari  Tiranni,  dòpo  aver  ad  èssi  scopèrto  le 
lóro  immènse  ricchézze  ? 

Tutto  un  Pòpolo  (mi  fa  orrór  il  pensarvi,)  tutto  un 
Pòpoli,  dico,  benché  sùpplice,  mandato  a  filo  di  spàdo, 
tutte  le  lèggi  dell'  umanità  calpestate  ;  quéste,  quéste 
fùron  le  vie  còlle  quali  gli  Spagnuóli  conquistarono 
l'Impèrio  ed  i  tesòri  d'  una  dèlie  più  bèlle  parti  del 
móndo.    "Vittòrie  mecàniche  (esclama  un'  Autóre  chia- 

*  In  quésta  vóce  Dèi,  composta  di  due  sillable,  óltre  1'  accénto 
acuto  che  ho  pósto,  secóndo  la  règola  da  me  stabilita,  sópra  la 
lèttera,  per  far  conóscere  che  quésta  èra  la  sillaba  Idnsja,  ho 
stimato  bène  di  métter  sovra  la  lettera  i,  che  fórma  1'  ultima 
sillaba  di  quésta  vóce,  diie  pùnti,  per  impedire  che  sia  confusa 
coir  articolo  o  sia  preposizióne  dt'i,  composta  d'  una  sóla  sillaba, 
e  nella  quale  la  lettera  e  si  è  pariménte  accentata,  per  dinotare 
che  quésta  è  la  vocale  dominante. 

B3 
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"  màto  Montagne,*  considerando  il  vile  oggetto  di 
"  quéste  conquiste)  I  Né  1'  ambizióne  (soggiunse  égli), 
"  né  il  furóre  di  quelle  inimicizie  radicate  nel  cuòre  di 
"  due  Nazióni,  provocarono  giammai  gli  uòmini  ad 
"  ostilità  cotanto  orribili,  ne  a  calamità  così  funèste." 

Furono  i  Peruviani  in  quésto  mòdo  le  misere  vittime 
d'un  Pòpolo  avaro,  che  da  principio  non  dimostrò  lóro 
altri  sentiménti  che  di  buòna  fède,  anzi  di  benevolènza. 
L'  ignoranza  della  nòstra  perfidia,  e  1'  ingenuità  de' 
lóro  costumi,  li  fecero  cadére  nelle  insidie  de'  lóro  vili 
nemici. 

In  vano  uno  spàzio  immènso  aveva  diviso  le  Città  del 
Sóle  dal  nòstro  Emisfèro  ;  èsse  ne  divennero  la  prèda  ed 
il  più  prezióso  dominio. 

Che  spettàcolo  per  gli  Spagnuòli  nel  vedére  i  giardini 
del  Tèmpio  del  Sóle,  óve  gli  àlberi,  le  frutta  ed  i  fióri 
èrano  d'oro,  lavorati  con  un'  arte  sconosciuta  in  Europa! 
Le  paréti  del  Tèmpio  laminate  dèlio  stèsso  metallo,  un 
numero  infinito  di  stàtue  copèrte  di  giòje,  e  quantità 
d'altre  richézze  fin  a  quél  tèmpo  ignòte,  infiammarono 
di  tal  cupidigia  i  Conquistatóri  di  quél  Pòpolo  sventurato, 
che  dimenticarono  nelle  lóro  sfrenate  crudeltà,  che  i 
Peruviani  èrano  uòmini. 

Fattasi  quésta  brève  descrizione  dèlie  sciagure  di  quéi 
Pòpoli  infelici,  verrà  nell'  istésso  mòdo  terminata  con  un 
ritratto  de'  lóro  costumi,  l' Introduzióne  che  si  è  stimata 
necessaria  alle  lèttere  seguènti. 

Quéi  Pòpoli  èrano  generalmente  sincèri,  umàiii,  ri-ligi- 
ósi,    e   perciò   osservatòri    scrupulòsi   dèlie    lèggi,    che 

*  Tom.  V,  cap.  VI,  dèi  Còcchi. 
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credevano  èssere  state  istituite  da  Mancompac^  figliuòlo 
del  Sóle  che  adoravano. 

Benché  quéll'  astro  fòsse  il  sólo  Dio  a  cui  avessero 
erètto  Tèmpj,  veneravano  nondiméno  un  Dio  Creatóre, 
superióre  ad  esso,  che  chiamavano  Pacìiacamac  ;  quésto 
nóme  èra  per  èssi  il  più  sacro,  il  più  veneràhile,  e  ris- 
pettévole  ;  e  non  ardivano  pronunziarlo,  se  non  di  ràdo 
e  con  dimostrazióni  dèlia  maggior  riverenza.  Avevano 
similmente  mólta  riverenza  per  la  Luna,  riputandola 
móglie  e  sorèlla  del  Sóle,  madre  ed  origine  di  tutte  le 
còse;  figurandosi  però  cóme  tutti  gli  altri  Indiani,  che 
Cfuèst'  astro  cagionerèhhe  la  destruzióne  del  móndo,  nel 
lasciarsi  cader  sópra  la  tèrra  che  annichilerèbhe  còlla 
sua  caduta.  Il  tuòno,  che  chiamavano  ?/«^or,  i  lampi  ed 
il  fùlmine,  èrano  tra  èssi  considerati  cóme  Ministri  dèlia 
giustizia  del  Sóle:  e  quést'  idèa  contribuì  non  pòco  alla 
santa  riverènza  che  inspirarono  lóro  i  primi  Spagnuòli, 
le  di  cui  armi  da  fuòco  èrano  dai  Peruviani  stimate 
istrumènti  del  tuòno. 

L'  opinióne  dell'  immortalità  dell'  ànima  èra  stabilita 
fra  i  Peruviani  ;  credevano,  cóme  la  maggior  parte  degl' 
Indiani,  che  1'  ànima  s'involasse  in  luòghi  incògniti,  per 
èsservi  premiata  o  punita  secóndo  che  lo  meritava. 

Offerivano  1'  òro  al  Sóle,  e  quanto  avevano  di  più  pre- 
zióso. 11  Raymi  èra  la  sua  principàl  fèsta,  e  gli  veniva 
presentato  in  una  còppa  un  cèrto  liquóre  gagliardo,  no- 
minato Mais,  che  i  Peruviani  spremevano  da  una  dèlie 
lóro  piànte,  e  di  cui  bevevano,  dòpo  i  sacrifizj,  sinché 
fossero  ubhriàchi. 

Vi  èrano  nel  magnifico  Tèmpio  dt-l  Sóle  cento  pòrte  ; 
r  rnca  regnante,  che  si  chiamava  il  Capa-Incu,  poteva 
égli  sólo  farle  aprire  è  penetrare  nel  santuàrio. 
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Le  Vérgini  consacrate  al  Sóle  èrano  educate  nel  Tèm- 
pio quasi  dalle  lóro  fasce,  ed  ivi  sótto  la  custòdia  dèlie 
lóro  Mamas  o  siano  Aje,  vivevano  in  un'  etèrna  verginità, 
eccètto  che  le  lèggi  le  destinassero  a  maritarsi  cogl"  Incus, 
che  dovevano  necessariaménte  sposare  le  lóro  sorèlle,  ed 
in  mancanza  di  quéste,  la  prima  Principéssa  del  sàngue 
reale,  che  fòsse  Vèrgine  del  Sóle.  Una  dèlie  principali 
occupazióni  di  quéste  Vérgini  èra  di  livoràr  ài  diadèmi 
degl'  Incas,  la  di  cui  ricchézza  consisteva  in  una  spècie 
di  fràngia. 

Il  Tèmpio  èra  ornato  di  divèrsi  idoli  dèi  Pòpoli  che  gì' 
Incus  avevano  sottomèssi,  e  costretti  d'  abbracciare  il 
culto  del  Sóle  ;  in  sómma  risplendèva  in  quél  sacro  luògo 
arricchito  di  gióje  e  de'  più  preziósi  metalli,  una  magni- 
ficènza veramente  dégna  del  Dio  che  vi  èra  adorato. 

L'  ubbidiènza  ed  il  rispètto  dèi  Peruviani  per  i  lóro 
Sovrani,  procedevano  dall'  opinióne  che  il  Sóle  fòsse  il 
padre  di  quéi  Principi  ;  m'  l'affètto  che  avevano  per  èssi, 
èra  il  frutto  dèlie  lóro  pròprie  virtù  e  dèlia  rettitùdine 
degl'  Incus. 

Si  educava  la  Gioventù  con  tutta  la  cura  che  richiedeva 
la  felice  semplicità  dèlia  lóro  morale.  La  subordinazióne 
non  intimoriva  gli  ànimi,  perchè  ne  veniva  dimostrata 
la  necessità  dall'  età  più  tènera  e  che  la  tirannide  e  1'  or- 
iTÓolio  non  vi  avevano  parte  alcuna.  La  modèstia  ed  i 
risguàrdi  scambiévoli  èrano  i  primi  fondamènti  dell' 
educazióne  de'  fanciulli  ;  i  lóro  Maèstri,  attènti  a  cor- 
règger in  èssi  i  primi  difètti,  reprimevano  le  passióni 
nascènti,*  ovvéro  le  dirigevano  all'  utilità  dèlia  Pàtria. 


*  \(n\\  le  Ceremónie  e  Riti  religiósi.    Dissertazióni  circa  i 
Pòpoli  dell'  America,  cap.  13. 
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Vi  sono  cèrte  virtù  che  ne  suppóngono  mólte  altre.  Por 
dar  un'  idèa  di  quelle  de'  Peruviani,  basterà  dire  che 
prima  dell'  arrivo  degli  Spagnuóli,  si  dava  per  positivo 
che  un  Peruviano  non  aveva  mài  mentito. 

Gli  Aììmutas,  Filòsofi  di  quella  Nazióne,  insegnavano 
alla  Gioventù  le  scopèrte  che  si  èrano  fatte  nelle  sciènze. 
Benché  la  Nazióne  fòssa  ancóra  nella  fanciullèza  circa 
quésto  particolare,  èssa  èra  nondiméno  al  sómmo  dèlia 
sua  felicità. 

I  Peruviani  non  èrano  così  versati  cóme  nói  siamo, 
nelle  sciènze  e  nelle  arti,  ma  sapevano  però  procacciarsi 
quanto  èra  lóro  necessario. 

In  véce  dèlia  nòstra  scrittura,  usavano  cèrti  cordon- 
ci-ni  di  bambàgia  o  di  budèllo,  chiamati  Quipos  o  sia 
Qifopas,*  ài  quali  èrano  attacàti  altri  cordóni  di  divèrsi 
colóri,  e  formandone  nòdi  di  distanza  in  distanza,  rap- 
presentavano in  quésta  manièra  i  lor  pensièri  ;  fjuèsti 
èrano  i  lóro  Annali,  Còdici,  Rituali,  etc. 

Avevano  Ufficiali  pùbblici,  Gifaì-daqidpos,  nominati 
Qinpocamajos.  Le  Finanze,  i  Cónti,  i  Tributi,  in  sómma 
tutte  le  combinazióni  e  tutti  gli  affari  èrano  così  facil- 
ménte trattati  eòi  Quipos,  còme  si  sarebbe  potuto  fare 
coir  uso  della  scrittura. 

Secóndo  le  lèggi  del  sàvio  Mancocapac,  la  cultura  delle 
tèrre  èra  divenuta  sacra  ;  èssa  si  faceva  in  commùne,  ed 
i  giórni  di  quésta  lavóro  èrano  riputati  fèste.  Divèrsi 
canali  d'  un'  immènza  lunghézza  distribuivano  da  per 
tutto  la  frescura,  e  la  fertilità  ;  ma  quello  che  si  può  ap- 
péna capire,  si  è,  che  sènza  alcun  istruménto  di  ferro  né 

*  I  Quìpos  del  Perù  èrano  pariménte  in  uso  fra  vàrj  Pòpoli 
dell'  America  meridionale. 
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d*  accìàjo,  ed  a  fòrza  di  braccia  solanìéntc,  i  Peruviani 
avessero  potuto  abbàttere  le  rupi,  dividere  i  mónti  più 
alti  per  praticar  i  lóro  magnifici  acquidótti,  e  le  strade 
necessarie  in  tutto  il  lóro  paese. 

Sapevano  nel  Perù  quanto  èra  lóro  necessario  di  geo- 
metrìa per  la  divisióne  e  misura  delle  tèrre.  La  Medicina 
vi  èra  totalmente  sconosciuta,  ancorché  adopràssero 
alcuni  secréti  per  cèrti  mali  particolari.  Garcilasso  dice, 
che  avevano  una  spècie  di  Mùsica,  ed  anche  qualche 
gènere  di  Poesia.  I  lóro  poèti,  nominati  Hasavec^  com- 
ponevano una  sórta  di  Tragèdie  e  di  Commèdie,  che  i 
figli  dèi  Caciqiies,*  ovvéro  dèi  Curacas,f  rappresentavano 
nel  tèmpo  dèlie  fèste  in  presenza  degl'  Incas,  e  di  tutta 
la  Córte. 

La  morale  e  la  cognizióne  delle  léggi  ùtili  al  ben 
pùbblico,  èrano  dùnque  le  sóle  sciènze  nelle  qua  li  i  Peru- 
viani avessero  fatto  qualche  progrèsso.  "  Bisógna  con- 
"  fessàre,  dice  uno  Stòrico, j  che  hanno  fatto  còse  tanto 
"  maraviglióse,  e  stabilito  regolaménti  così  sàvj,  che 
"  pòche  Nazióni  possono  gloriarsi  d'  averli  superati  in 
"  quésto  gènere. 

*  Spècie  (li  Governatóri  di  Provincia. 

f  Sovrani  d'  un  picciol  paese  ;  non  andavano  mài  a  riverire 
gì'  Incas,  e  le  Regine,  sènza  offerir  lóro  qualche  rara  produzióne 
della  Provincia  in  cui  comandavano. 

t  Pufendorf,  Introduzióne  alla  Stòria. 


LETTERE 

D'  UNA 

PERUVIANA. 


LETTERA  PRIMA. 

AZA  !  mio  caro  Aza  I  le  grida,  i  g-émiti  della  tua  tenera 
Zilia,  simili  ài  vapóri  della  mattina,  si  esalano  e  svanis- 
cono prima  di  g-iùnger  a  te;  indarno  ioti  chiamo  al  mio 
ajùto,  indarno  sto  aspettando  che  tu  véng-a  a  spezzar  le 
mie  caténe;  àhii  fórse  le  sciagure  che  mi  son  ignòte, 
sono  le  più  orribili I  fórse  i  tuoi  mali  superano  i  miei! 

La  Città  del  Sóle,  in  prèda  ài  furóri  d'una  Nazióne 
bàrbara,  merita  pur  tròppo  le  mie  làgrime;  ma  tu  sèi, 
Aza,  tu  sèi  r  ùnico  oggetto  del  mio  affanno,  e  dell  mia 
disperazióne. 

Quàl  é  stata  la  tua  sórte  in  quél  tumulto  spaventóso, 
vita  mia  cara?  Il  tuo  valóre  ti  è  stato  égli  funèsto  o 
inùtile?  Crudèle  alternativa!  mortale  inquietùdine!  O 
mio  caro  Aza!  siano  salvi  i  tuoi  giórni,  l'èssere  mìo 
succùmba,  s'è  d'uópo,-sótto  ì  mali  che  m'opprimono  ! 

Da  quél  moménto  terribile  (piacesse  pure  al  Cielo, 
che  fòsse  stato  l'ultimo  dèlia  mia  mortale  caténa,  e 
ritornato   fòssi  negli  abissi   del  nulla;)   dal  moménto 
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orribile,  dico,  in  cui  quésti  émpj  selvàg'gj  mi  rapirono 
al  culto  del  Sóle,  a  me  stéssa,  al  tuo  amóre  ;  ritenuta  in 
una  strétta  cattività,  priva  d'  ógni  commèrcio  co'  nòstri 
Cittadini,  ignorando  la  Lingua  di  quésti  uòmini  feróci, 
provo  soltanto  gli  effètti  d'  una  sórte  avvèrsa,  sènza 
potérne  indovinar  la  cagióne.  Immèrsa  in  un'  abisso  d' 
oscurità,  i  miei  giórni  sono  simili  alle  nòtti  le  più  spa- 
ventevoli. 

I  miei  rattóri  non  solamente  non  sono  conmióssi  dalle 
mie  làgrime,  ma  nemméno  da'  miei  laménti  ;  sórdi  alla 
mìa  favèlla,  lo  sono  pariménte  alle  grida  dèlia  mia  dis- 
perazióne. 

Quàl  è  quél  Pòpoli  così  feróce  che  non  sia  intenerito 
dai  ségni  dell'  afflizióne  ?  Quàl'  òrrido  deserto  ha  veduto 
nàscer'  uòmini  insensibili  alla  vóce  dèlia  natura  gemente? 
I  bàrbari  I  padróni  dell'  ^alpor,*  fièri  dèlia  potènza  di 
esterminàre,  la  crudeltà  è  la  lóro  sóla  g'uida.  Aza  I  che 
asilo  troverai  cóntro  il  lóro  furóre?  O've  sèi?  Che  fai? 
Se  la  mia  vita  ti  è  cara,  réudìmi  consapévole  del  tuo 
destino. 

Ahi  I  còme  il  mio  è  cangiato  I  E  égli  possibile,  che 
giórni  tanto  simili  fra  lóro,  abbiano  rispètto  a  nói,  diffe- 
rènze così  funèste?  Il  tèmpo  scórre,  le  tenebre  succèdono 
alla  luce  ;  non  si  vede  sconcèrto  veruno  nella  natura  : 
ed  io,  dal  cólmo  dèlia  felicità,  sono  precipatàta  nell' 
abisso  dèlie  sciagure,  sènza  che  alcun  intervallo  mi 
abbia  preparato  a  quèst'  orribile  passo. 

Tu  lo  sài,  oh  delizie  dell'  ànima  mia  !  quèll'  òrrido 
giórno,  giórno  per  sèmpre  spaventévole,  doveva  illumi- 
nare il  triónfo  del  nòstro  imenèo.  Appéna  quésto  giórno 

*  Nóme  del  tuòno. 
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tanto  bramato  eomluciàva  a  spuntare,  che,  ansiósa  d' 
eseguir  un  diségno,  che  il  mio  tènero  afféto  mi  aveva 
inspirato  durante  la  nòtte,  córsi  a'  mìei  Qin'pos,*  e  preva- 
lendomi del  silènzio  che  regnava  ancóra  nel  Tèmpio,  m' 
affrettai  d'  annodarli,  sperando  col  lóro  ajùto  di  consa- 
crare all'  immortalità  la  memòria  de'  nòstri  amóri  e  dèlia 
nòstra  felicità. 

A  proporzióne  eh'  io  lavorava,  l'imprésa  mi  pareva  meno 
difficile:  ad  ógni  moménto  quella  quantità  innumeràbile 
di  cordoncini  diventava  fra  le  mie  mani  una  pittura  fedéle 
delle  nòstre  azióni  e  de'  nòstri  sentiménti,  com'  èra  altre 
vòlte  r  intèrprete  de'  nòstri  pensièri,  durante  i  lunghi 
intervalli  che  passavamo  sènza  vedérci. 

'Immèrsa  néila  mia  occupazióne,  il  tèmpo  scorreva  iii- 
sensi-bilmènte  per  me,  Cjuàndo  un  rumóre  confuso  ris- 
vegliò li  miei  spiriti,  e  fece  palpitare  il  mio  cuòre. 

Pensai  che  il  moménto  avventuróso  fòsse  giùnto,  e  che 
le  cento  pórtef  s'  aprissero  per  lasciare  un  libero  trànsito 
al  Sóle  de'  giórni  miei  ;  nascósi  frettolosamente  i  miei 
Qidpos  sótto  un  lémbo  dèlia  m-a  vésta,  e  còrsi  al  tao 
incóntro. 

]Ma  qua!  orrèndo  spettàcolo  vidi  io  I  Una  rimembranza 
così  spaventévole  giammài  dàlia  n.'-a  memòria  verrà  can- 
ceilàta. 

Il  paviménto  del  Tèmpio  insanguinato,  1'  immàgine 
del  Sóle   Calpestata,   imo  stuòlo  di  soldati   furiósi   in- 

*  Un  gran  nùmero  dijcondorcini  di  divéisi  colori,  cbe  adope- 
ravano gì'  Indiani  ia  véce  della  scrittura,  per  far  il  pagaménto 
delle  Truppe  e  la  numerazióne  del  Popolo.  Alcuni  Autóri  pre- 
tèndono che  sene  servi.^;-e)'o  pariménte  per  trasméttere  ài  pos- 
teri le  azióni  memoràbili  de'  lóro  Incas. 

f  NelTémpio  del  Sóle  v'  èrano  cento  porte  :  l' luca  sólo  poteva 
farle  aprire. 

c 
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seguendo  le  nòstre  Vérgini  sbigottite,  e  trucidando 
quanto  se  gli  parerà  d'  arvànti  ;  le  nòstre  Manms*  spi- 
ranti su  i  lóro  cólpi,  gli  àbiti  delle  quali  ardevano  ancóra 
del  lóro  fùlmine,  i  gémiti  dello  spavènto,  le  grida  del 
furóre  spargendo  da  ógni  pj'irte  il  terróre  e  lo  scompiglio, 
mi  tòlsero  9gni  sentiménto. 

Riavuti  i  miei  sènsi,  mi  trovai,  per  un  certo  mòto  na- 
turale e  quasi  involontàrio,  appiattata  diètro  1'  altare  eh' 
io  teneva  abracciàto.  Quivi  imiuóbile  per  la  paura, 
vedeva  passar  quéi  bàrbari;  il  timóre  d'  èssere  scopèrta 
sospendeva  il  mio  respiro. 

Osservai  nuUadiméno  che  la  lo  o  crudeltà  si  rallen- 
tava, quasi  sopita  dallo  spettàcolo  stupèndo  dèi  preziósi 
ornaménti  del  Ténjpio  ;  che  si  lanciavano  vèrso  i  più 
risplendènti,  e  svellevano  eziandio  le  piastre  d'  òro,  di 
cui  le  paréti  èrano  laminate.  Mi  figurai  che  il  latro- 
cinio fòsse  la  cagión  dèlia  lóro  barbàrie,  e  che  non  op- 
ponendomi alla  lor  rapina,  sfuggirei  dàlie  lóro  mani; 
risólsi  dùnque  d'  uscire  dal  Tèmpio  per  farmi  condurre 
al  tuo  Palazzo,  e  chièder  al  Capa-Incaf  soccórso  ed  asilo 
per  le  mie  compagne  e  per  me  ;  ma  al  primo  mòto  eh'  io 
feci  per  scostarmi,  mi  sentii  fermare.  Ah,  mio  caro 
Aza  I  ne  frèmo  ancóra  !  Quégli  empj  ardirono  còlle  lóro 
mani  sacrileghe  profanare  la  figlia  del  Sóle, 

Rapita  dalla  dimòra  sacra,  strascinata  ignominiosa- 
mènte  fuòri  del  Tèmpio,  ho  veduto  per  la  prima  vòlta  il 
sòglio  dèlia  pòrta  celèste,  eh'  io  non  doveva  passare  se 


*  S])écie  (V  Aje  delle  V<^rt;ini  dd  S(31e. 
f  Nóme  srenérico  ded'  Incas. 

X  Le  Vérgini  consucrAte  al  Sóle  entravano  nel  Tempio  quasi 
uascéndo,  e  non  ne  uscivano  piiiaa del  giórno  del  lóro  spo5ali/.io. 
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non  cól  vestiménti  reali.*  In  vece  dèi  fióri  che  dovevano 
èssere  spàrsi  sótto  i  miei  pàssi,  ho  veduto  le  strade  co- 
pèrte di  sàng-ue  e  di  moribóndi  ;  in  véce  degli  onori  del 
tròno,  che  ci  èrano  destinati,  schiava  della  tirannide, 
rinchiùsa  in  una  prigión'  oscura,  non  occupo  maggióre 
spàzio  di  quello  che  vi  vuole  per  contener  il  mio  indi- 
viduo. Una  stója  innaffiata  di  làgrime,  raccòglie  il  mio 
còrpo  affaticato  dai  torménti  dell' ànima  mia  ;  ma,  sos- 
tégno caro  dèlia  mia  vita,  oh  quanto  mi  saranno  fàcili 
a  sopportare  tanti  mali,  se  intèndo  che  tu  respiri  I 

Far  quést'  òrrido  sconvolgiménto,  non  so  per  quàl 
accidènte  avventurato  io  abbia  conservato  i  miei  Quipos. 
Essi  sono  in  poter  mio,  Aza  caro  \  quésto  è  attualmente 
il. sólo  tesòro  del  mio  cuòre,  poiché  servirà  d'intèrprete 
al  tuo  amóre,  còme  al  mio  ;  i  medésimi  nòdi  che  t'  in- 
formeranno della  m';a  esistènza,  cangiando  fórma  nelle 
tue  mani,  mi  faranno  consapévole  dèlia  tua  sórte.  Ahi  ! 
Per  quàl  via  potrò  farli  capitare  nelle  tue  mani  ?  Per 
quàl  mézzo  potranno  èssermi  riportati  ?  Non  lo  so 
ancóra  ;  ma  il  medésimo  sentiménto  che  cen'  inspirò  1' 
uso,  ci  potrà  suggerire  il  mòdo  d'  ingannare  i  nòstri 
Tiranni.  Qualùnque  sia  il  Chuqui-\  fedéle  che  ti  porterà 
quésto  prezióso  depòsito,  non  cesserò  d'  invidiare  la  sua 
ventura.  Egli  ti  ^  edrà,  ben  mio  !  Darei  tutti  i  giórni 
che  il  Sóle  mi  destina  con  un  sol  moménto  dèlia  tua  pre- 
sènza. Esso  ti  vedrà,  mio  caro  Aza  I  A'ell'  udir  la  tua 
vóce,  r  ànima  sua  sarà  penetrata  d'  ossèquio  e  di  timóre, 
in  véce  che  la  mia  la  sarebbe  de  giòja  e  di  felicità.    Egli 

*  Le  Vérgini  consacrate  al  Sóle  entràvauo  nel  Tèmpio  quasi 
nascendo,  e  non  ne  uscivano  prima  del  sióruo  del  lóro  sposalizio.. 
t  Messagiére. 
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ti  vedrà:  sicuro  della  tua  vita,  la  benedirà  in  presènza 
tua,  nel  tèmpo  che,  divorata  d'  inquietùdini,  l'impazi- 
ènza del  suo  ritórno  mi  disseccherà  il  sàngue  nelle  véne. 
Ah,  mio  caro  Aza  !  i  torménti  de'  cuòri  tèneri  sono  tutti 
adunati  nel  mio  ;  un  moménto  dèlia  tua  vista  li  farebbe 
sparire  :  per  goderne,  mi  sarebbe  dólce  il  sacrifizio 
della  vita. 


f^^6 


LETTERA  SECONDA. 

Sparga  per  sèmpre  1'  albero  dèlia  virtù  la  sua  ómbra 
sacra  sovra  la  famiglia  del  pio  Cittadino  che  ha  ricevuto 
sótto  la  mia  finèstra  il  misterióso  tessuto  de'  miei  pen- 
sièri, e  che  l'ha  rimésso,  Aza  cfiro,  nelle  tue  mani! 
Prolùno-hi  Pachacamad*  ì  suoi  anni  per  prèmio  del  pia- 
cer divino  che  mi  ha  procurato,  col  farmi  capitar  la  tua 
rispósta. 

1  tesòri  dell'  amóre  mi  sono  aperti  ;  vi  cavo  delizie  di 
cui  r  ànima  mia  s'  inóbbria.  Méntre  sviluppo  i  secréti 
del  tuo  cuòre,  il  mio  è  inondato  da  un  fiume  di  dolcézze. 
Tu  vivi,  ed  i  legami  che  ci  preparava  i'  Imenèo  non  sono 
totalmente  disciólti.  Io  aspirava  bensì  a  tanta  felicità, 
ma  non  ardiva  sperarla. 

Sènza  curarmi  di  me  stissa,  io  temeva  sólo  per  la  tua 
vita  ;  óra  che  sèi  faór  di  pericolo,  non  ho  più  angóscie. 
Tu  mi  ami  :  la  vita,  anzi  1'  allegrézza  nel  mio  cor  estinta, 
vi  rinàsce.  Provo  un'  ineflabile  dolcézza  nel  delizióso  pen- 
siére  di  piacérti  :  son  sicura  che  il  mio  aff"étto  è  da  te  cor- 
rispósto!   Ma  non  per  quésto  diméntico,  Aza  caro,  che  ri 

*  Il  Dio  Creature,  più  pot-énte  del  Sóle. 
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sono  debitrice  di  quanto  dégni  approvar  in  me.  Siccómt 
la  rósa  ricéve  dai  ràggj  del  Sóle  la  pórpora  del  suo  bel 
colore,  neir  istésso  mòdo,  se  t»  trovi  nel  mìo  spirito  e  ne' 
miei  sentiménti  qualche  còsa  dégna  di  stima,  ne  ho  1' 
obbligo  al  tuo  sublime  ingégno  ;  tòltone  il  mio  amòre, 
tutto  il  rimanènte  è  tuo. 

Se  tu  fòssi  un'  uóm'  ordinàrio,  sarei  rimàsa  nclF  igno- 
ranza a  cui  è  condannato  il  mio  sèsso  :  ma  1'  animo  tuo, 
superióre  all'  uso,  ne  ha  trapassato  i  limiti  per  innalzarmi 
sino  a  te.  Non  hai  potuto  soppor  are  che  un'  essènza 
simile  alla  tua,  fòsse  dalla  natura  ristrétta  all'  umiliante 
vantàggio  di  dì^r  la  vita  alla  tua  posterità  ;  hai  voluto 
che  i  nòstri  divini  Anuaitas^  ornassero  il  mio  intellètto 
còlle  lóro  sublimi  sciènze.  Ma,  oh  luce  dèlia  mia  vita  I 
sènza  il  desidèrio  d'  èsserti  più  aggradévole,  avrei  io 
potuto  risòlvermi  ad  abbandonare  la  mia  tranquilla  ig- 
noranza per  l'occupazióne  faticósa  dèlio  studio  ?  Sènza 
la  vòglia  estièma  di  meritare  la  tua  stima,  la  tua  confi- 
dènza, il  tuo  rispètto,  còlle  virtù  che  ravvi\"ano  l'amóre, 
e  eh'  esso  rènde  delizióse,  sarei  un'  og^gètto  soltanto 
caro  a  tuoi  òcchi,  1  assènza  mi  avrebbe  già  Inaudita  dàlia 
tua  memòria. 

Ah  !  se  mi  ami  ancóora,  perché  son  io  nelle  caténe  ? 
Allorché  vólgo  lo  sguardo  sulle  paréti  del  mio  carcere, 
la  mia  giòja  sparisce,  mi  sento  inorridire,  e  ricado  nel 
pristino  mio  timóre.  Non  ti  è  stata  rapita  la  libertà,  e 
non  vieni  soccórrermi  !  Ti  è  nòtada  mia  sórte,  èssa  non 
è  ^ngiàta  I  No,  mio  caro  Aza,  quésti  Pòpoli  feróci  che 
chiami   Spagnuòli,    non  ti    lasciano   così  libero,    cóme 


*  FJlóson  radiàai. 
C    2 
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d'  esserlo  ti  crédi.  Tu  sèi  altrettanto  cattivo  fra  gli 
onori  eh'  èssi  ti  prodigano,  quanto  io  la  sono  néìla  mia 
prigióne  ;  altro  non  fanno  in  sómma  eh'  indorare  le  tue 
caténe. 

La  tua  hontà  t' inganna;  tu  ti  fidi  delle  promésse  che 
quésti  bàrbari  ti  fanno  per  mézzo  del  lóro  intèrprete, 
per  che  le  tue  paróle  sono  invariàbili,  ma  io,  che  non 
capisco  la  lóro  favèlla,  io,  che  noìi  son  reputata  dégna 
iV  esser  ingannata,  discérno  dalle  lóro  azióni,  quali  ver- 
amente sono. 

I  tuoi  sùdditi  li  stimano  Dèi,  perciò  si  sottopóngono 
alle  lóro  léggi  :  oh,  Azi  caro  I  guài  al  Pòpolo  che  è 
guidato  dal  timóre  !  Disingannati,  diffidati  dèlia  falsa 
bontà  di  quésti  Stranieri.  Abbandona  il  tuo  Impèrio, 
poiché  Viracocha  ne  lia  predetto  la  distruzióne.  Cóm- 
pra la  tua  vita  e  la  tua  libertà  col  cédar  e  potènza  e  te- 
sòri; contentiamoci  dèi  dóni  dèlia  natura,  e  la  nòstra 
vita  sarà  in  sicurézza. 

Ricchi  col  possedére  scambievolmente  i  nòstri  cuori, 
grandi  còlle  nòstre  virtù,  potènti  còlla  nòstra  modera- 
zióne, anderèmo  in  una  capanna  a  godere  le  meraviglie 
del  cielo,  le  bellézze  dèlia  tèrra,  e  le  dolcézze  dèi  nòstro 
vicendévole  affètto.  Tu  sarai  più  Sovrano,  regnando 
suir  ànima  mia,  che  se  tu  regnassi  sovra  un  pòpolo  in- 
finito, fórse  infedéle;  sèmpre  sottopósta  ad  ógni  tuo 
volére,  godrai  mèco  sènza  tirannia  la  bèlla  prerogativa 
di  commandàre.  Neil'  ubbidirti,  farò  risuonàr  il  tuo 
impèrio   co'  miei   canti  d'allegrézza  :   il  tuo  diadèrta* 


*  Il  Diadèma  degl'  Incui  èra  ÙDa  spècie  di  fràngia  lavorata 
dàllsf  Vér.i.'ÌDÌ,del  Sóle. 


sarà  sempre  il  lavóro  delle  mie  m^iii  :  non  perderai  del 
tuo  Reame  altro  che  le  cure  e  le  fatiche. 

Quante  vote  ti  pesavano,  ànima  mia  cara,  i  dovéri 
del  tuo  sublime  grado  ?  Infastidito  dal  ceremoniàle 
delle  tue  visite,  quante  volte  hai  invidiato  la  sórte  de' 
tuoi  sudditi  ?  Tu  desideravi  d'  esistere  per  me  sóla  ; 
ti  verrébb'  égli  presentemente  a  nója  di  privarti  di 
tante  soggezióni?  Xun  son  io  più  rjuéHa  Zilla,  che 
avresti  preferita  al  tuo  Impèrio  ?  No,  non  posso  cré- 
derlo ;  il  mio  cuòre  non  è  cangiato,  perchè  lo  sarebbe 
il  tuo  ? 

Amo,  vedo  sèmpre  il  medésimo  Aza  che  regnò  nella 
ànima  mia  dal  primo  istante  che  lo  vidi  ;  mi  è  ancor  pre- 
sente quél  giórno  fortunato,  ia  cui  tuo  Padre,  mio  sov- 
rano Signóre,  ti  fece  partecipe  per  la  prima  vòlta  del 
potére,  a  lui  sólo  appartenente,  di  ent-àre  nell'  inte- 
riore del  nòstro  Tèmpio  ;*  mi  rappresento  il  grazioso 
spettàcolo  delle  nòstre  Vérgini  rauiiàte,  la  di  ciii  bel- 
lezza riceveva  un  nuòvo  lustro  per  l'ordine  leggiadro 
nel  quale  èrano  dispóste  ;  simili  ài  fióri  d'  un  giardino, 
che  per  la  simetria  de'  lóro  compartiménti  brillano  àgli 
òcchi  con  maggióre  vaghézza. 

ivi  comparisti  fra  di  nói  còme  un  Sóle  nascènte,  la  di 
cui  tènera  h'ice  annunzia  la  serenità  d'  un  "bel  giórno  ; 
lo  splendóre  de'  tuoi  òcchi  spargeva  sópra  le  nòstre 
guàncie  il  coIt)rito  del  modèstia  ;  con  un'  ingènua  con- 
fusióne raccoglievamo  i  nòstri  timidi  sguardi,  in  véce 
che  ne'  tuoi  sfavillavano  ràggj  d'allegrézza,  non  avevi 
mài  trovato  tante  bellézze  insième.     ÌN'on  avevamo  mài 

*  Vinca  regnante  aveva  ^gli  sólo  il  privilègio  d-'eptràre  mX 
TéQ3i)io  del  Sóle. 
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veduto  altr'  uórao  che  il  Capa-Inca  :  lo  stupóre  ed  il 
silènzio  reg-nàvano  da  ógni  parte.  Io  non  so  quali  fos- 
sero i  pensièri  dèlie  mie  compagne  ;  ma  da  quali  senti- 
ménti non  fu  assalito  il  mio  cuòre  I  Palpitava  per  la 
prima  vòlta  d'inqniétudine,  e  nondiméno  di  piacére. 
Vergognósa  di  quéste  agitazióni,  io  èra  per  involarmi 
dalla  tua  vista  ;  ma  tu  volgesti  i  tuoi  pàssi  vèrso  di  me: 
il  rispètto  mi  ritenne. 

Oh,  mio  caro  AzaI  la  memòria  di  quél  primo  moménto 
della  mia  fé  icità  mi  sarà  sèmpre  deliziósa.  La  tua  vóce 
sonòra,  unita  cui  canto  melodióso  de'  nòstri  inni,  portò 
nelle  mie  véne  il  dólce  frèmito  e  lu  santa  riverènza  che 
e'  insipra  la  presènza  della  Divinità. 

Tremante,  attònita,  la  timidità  mi  aveva  insino  privata 
dell'  uso  dèlia  vóce  ;  fattomi  linahnente  ànimo  per  le 
tue  amorévoli  paróle,  ardii  alzare  i  miei  sguardi  \  órso 
di  te,  incontrai  li  tuoi.  No,  la  mòrte  stèssa  non  cancel- 
lerà mài  dàlia  mia  memòria  i  tèneri  mòti  dell'  ànime 
nòstre  che  s'incontrarono  e  si  confu-jro  nel  medésima 
istante. 

Se  potessimo  dubitare  déìla  nòstra  origine,  Aza  mio 
caro,  quL>to  i àggio  di  luce  basterebbe  per  rivelarcela. 
Quàl  altro,  fuorché  il  principio  del  Sóle,  avrebbe  potuto 
accèndere  negli  ànimi  nòstri  quella  viva  simpatia,  com- 
municàta,  spàrsa  e  sentita  con  una  rapidità  inespli- 
càbile. 

Io  èra  tròppo  inespèrta  circa  gli  eftetti  dell'  amóre  per 
non  ingannàriui.  Avendo rimmaginazióne  riempita  della 
sublime  Theologia   de  nòstri    CucipataSy*  m'immaginai 

• 
*  Sacerdoti  del  Sóle. 
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che  il  faóco  ch^mi  animava,  fosse  un"  agitazióne  divina, 
e  che  il  Sóle  manifestànduaii  il  suo  volére  per  mézzo  tuo, 
mi  scegliésse  per  sua  spòsa  predilètta  .*  ne  sospirai  ;  ma 
dòpo  la  tua  partenza,  consultando  il  mio  cuòre,  ri  trovai 
sólo  imprèssa  la  tua  immàgine. 

Che  metamòrfosi  aveva  prodótta  in  me,  Aza  caro,  il 
vederti  !  Tutti  gli  oggetti  divennero  per  me  nuovi  ; 
credei  vedére  le  mie  compagne  per  la  prima  volta.  Oh 
quanto  mi  parvero  bèlle  I  In  on  potei  sostenére  la  lóro 
presènza;  ritiratami  in  disparte,  mi  abbandonava  all' 
agitazióne  dell'  ànimo  mìo,  quando  una  d'esce  si  av- 
vicinò per  distrarmi  dalla  ni 'a  èstasi,  dandomi  nuòvi 
motivi  d'immérgermivi  ;  infatti  mi  disse;  eh'  essendo  lo 
la  tua  più  pròssima  parérite,  èra  destinata  ad  èssere  tua 
Consòrte,  sùbito  che  la  mia  età  lo  permetterebbe. 

Io  ignorava  le  léggi  del  tuo  impèrio;!  ma  veduto  eh'  io 
t'ebbi,  le  lèggi  d'amóre  m'illuminarono  abbastanza  per 
conóscere  in  me  stèssa  quanto  sarei  felice  a  te  congiùnta. 
Xientedimèno  in  véce  di  conóscere  tutto  il  prègio,  av- 
vézza al  nóme  sacro  di  Spòsa  del  Sóle,  tutta  la  mia  spe- 
ranza èra  limitata  a  vedérti  ógni  giórno,  ad  adorarti,  ad 
offerirti  vóti  cóme  a  lui  stésso. 

Tu  sèi  quégli,  Aza  caro,  quégli  sèi  che  inebbriàsti  pòi 
l'anima  mia  di  delizie,  col  farmi  sapere  che  il  grado 
augusto  di  tua  consórte  mi  farebbe  partecipe  del  tuo 
cuòre,  del  tuo  tròno,  dèlia  tua  glòria,  delle  tue  virtù  ; 

*    V  era  una  Vèrgi !;e  consacrata  al  Sóle:  la  quale  non  do- 
veva mài  maritarsi. 

f  Le  léggi  clegl'  Indiani  costringevano  eP  I^icas  di  sposare  le 
l('iro  sortile,  e,  caso  che  non  ne  avessero,  la  jorima  Principéssa 
del  Sangue  deirl'  Incas,  che  tosse  Véri'iue  del  Sóle. 
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che  g-oderéi  di  contìnuo  quelle  conversazióni  che  orna- 
vano il  mio  intellètto  delle  tue  divine  perfezióni,  e  che 
aggiungevano  alla  mia  felicità  la  dólce  speranza  di  far 
un  giórno  la  tua. 

Quanto  èra  per  me  lusinghévole,  Aza  caro,  di  vedérti 
cosi  impaziènte  cóntro  la  mia  età,  che  tròppo  tènera  ri- 
tardava la  nòstra  unione  I  Oh  quanto  ti  sono  parsi  lunghi 
li  due  anni  che  sono  scórsi  I  Quanto  però  n'  è  stàt^  brève 
la  durata!  Ahi  lassa!  il  moménto  avventuróso  èra 
giùnto.  Per  qual  fatalità  è  divenuto  cosi  funèsto?  Quàl 
Deità  crudèle  perseguita  in  quésto  mòdo  l'innocènza  e  la 
virtù  ?  o  per  meglio  dire,  quàl  infernàl  potènza  ci  ha 
divisi  da  nói  stéssi  ?  L'orróre  mi  assale,  il  mio  cuòre  si 
strùgge,  le  làgrime  inondano  il  mio  lavóro.  Aza  !  mio 
caro  Aza! 


LETTERA  TERZA. 

Tu  féi,  cara  luce  de'  giórni  miei,  tu  sèi  1'  ùnico  oggetto 
che  mi  richiama  alla  vita  ;  acconsentirei  io  di  conserv- 
arla, se  non  fòssi  sicura  che  la  mòrte  nel  percuòtermi  ti 
avrèbb'  estinto  col  medésimo  cólpo  !  Già  èra  per  estin- 
guersi nel  mio  còrpo  languènte  la  scintilla  divina  còlla 
quale  ci  vivifica  il  sóle:  la  natùrx  laborióso  si  disponeva 
già  a  dar  un'  altra  fórma  alla  porzióne  di  matèria  che  in 
me  le  appartiene,  \o  stara  morèndo;  ti  èra  tòlta  per  sem- 
pre la  metà  di  te  stésBO,  se  il  mio  amòre  non  mi  avesse 
ridato  la  vita,  e  di  nuòvo  te  la  consacro.  Ma  cóme  in- 
formarti dèlie  còse  stupènde  che  mi  son  succèsse?  Còme 
rammentarmi  idèe  già  confuse  nel  moménto  in  cui  ne 
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ricevei  l'impressióne,  e  maggiormente  date  all'  oLblio 
per  la  lunghézza  del  tèmpo  che  n'  e  trascórso. 

Appéna  io  aveva  confidato,  Aza  caro,  al  nòstro  fedéle 
Ch'jrpii  r  ùltimo  tessuto  de'  miei  pensièri,  che  udii  un 
gran  rumóre  nella  nostr'  abitazióne  ;  vèrso  mèzza  nòtte, 
due  de'  miei  rapitóri  vennero  all'  oscura  mia  dimòra  per 
tràrmene  con  violènza,  nell'  istéssa  guisa  che  fui  svèlta 
dal  Tèmpio  dei  Sóle. 

Non  so  per  qual  via  fui  condótta  ;  si  camminava  sol- 
tanto di  nòtte,  e  di  giórni  ci  fermavamo  in  àridi  deserti, 
sènza  cercare  verùn  ricóvero.  Succcmbènte  in  brève 
tèmpo  alla  fatica,  mi  fecero  portare,  non  so  per  quàl 
sórta  à'hamac:*  le  di  cui  scòsse  mi  faticavano  quasi  altret- 
tanto, cóme  se  avessi  camminato  a  piedi. 

Giùnti  fina-mènte  al  luògo  destinato,  quésti  bàrbari  mi 
portarono  una  nòtte  sulle  lóro  braccia  in  una  Casa,  i  di 
cui  àditi  mi  parvero  non  ostante  l'oscurità,  difficilissimi. 
Fui  pósta  in  un  luògo  più  strétto  e  più  incòmodo  che  non 
èra  stato  ii  mio  primo  carcere.  Ma,  Aza  caro!  potrei  io 
persuadérti  quello  che  non  capisco  io  stèssa,  se  tu  non 
fòssi  sicuro  che  la  bugia  non  ha  mai  contaminato  le  lab- 
bra d'  una  figlia  del  Sóle?f  Quelle  casa,  che  ho  stimata 
mólto  spaziósa  per  la  quantità  dèlie  gènte  eh'  èssa  conte- 
neva; quella  casa,  cóme  sospésa  in  ària,  e  che  non  teneva 
pùnto  alla  tèrra,  èra  in  una  contìnua  agitazióne. 

Bisognerebbe;  o  lume  dèlia  ménte  miai  che  Ticaivim- 
cocha  avesse  ornato  il  mio  intellètto,  cóme   il  tuo,   dèlia 


*  Specie  di  lètto  sospéso,  nel  quale  si  fàuuo  portare  gì'  Indi- 
ani da  IMI  luogo  all'  Altro. 

f  Si  dava  per  indubitAto  che  uà  Peruviano  non  aveva  mài 
mentito. 
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sua  divini  sapiènza,  per  concepire  quésto  prodigio.  Tutta 
la  notizia  che  ne  ho,  si  è  che  quést'  abitazione  non  e  stata 
costrutta  da  un'  essènza  amica  degli  uòmini,  perciocché 
alcuni  moménti  dòpo  che  vi  fui  entrata,  il  suo  mòto  con- 
tinuo accompagnato  da  un'  odóre  nocivo,  mi  cagionò  un 
male  così  gagliardo,  che  sono  attònita  di  non  èsserne 
rimàsa  opprèssa  :  quèst  era  solamente  il  prelùdio  de' 
miei  guui. 

Era  già  scòrso  mólto  tèmpo,  e  non  soffriva  quasi  più 
verùn  incòmodo,  quando  una  mattina  fui  risvegliata  da 
non  so  quale  strèpito  più  terribile  di  quello  dell'  yalpor  .• 
la  nostr'  abitazióne  ne  riceveva  scòsse  simili  a  quelle  che 
la  tèrra  provcrn,  quando  la  Luna  nel  cadére,  ridurrà 
r Univèrso  in  pólvere;*  le  grida  che  si  unirono  a  quésto 
fracasso,  ne  accrescevano  l'orróre  :  i  miei  sènsi  sorprèsi 
da  un  terróre  secréto,  rappresentavano  all'  ànima  mia 
l'idèa  dèlia  totale  distruzióne  della  natura.  Io  credeva  il 
periglio  universale,  tremava  per  la  tua  vita  :  ma  quàl  fu  il 
jai(j  spavènto,  nel  vi  dér  uòmini  infuriati  ed  insanguinati 
lanciarsi  tumuUuosaménte  nella  mia  camera  I  II  mio 
sguardo  non  poti  sostener  uno  spettàcolo  cesi  orribile; 
caddi  tramortita  :  non  so  quàl  fu  l'èsito  di  quél  terribl' 
evènto.  Ria\  aitami  dal  mio  sveniménto,  mi  trovai,  in 
un  léi^o  ragionevolmente  assettato,  circondata  da  Sei- 
vàgaj  diiiéreuti  dui  crudèli  Spagnuòli,  ma  che  non  mi 
èrano  ména  ignòti. 

Puoi  tu  rappresentarti  quàl  fòsse  il  mio  stupóre,  nel 
trovarmi  in  una  nuòva  abitazióne  con  altri  dòmini,  sènza 


*  Gl'Indiani  credevano  che  il  fine  del  móndo  avverrebbe  per 
mézzo  della  Ldua,  cadtute  sópra  la  terra. 
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poter  indovlnure  cóme  si  fosse  fatto  quésto  cangiaménto  ? 
Chiùsi  di  bel  nuòvo  gli  òcchi,  affinché  più  raccòlta  in  me 
stéssa,  potessi  accertarmi  s'  io  fòssi  in  vita,  oppure  se 
r  ànima  mia  avesse  abbandonato  il  mio  còrpo  per  invo- 
larsene nelle  regióni  incògnite.* 

Debbo  io  confessartelo,  idolo  caro  ?  stanca  ormài  d' 
una  vita  odiósa,  infastidita  di  soffrir  torménti  d'  ógni 
specie,  opprèssa  sótto  il  péso  del  mio  orribile  destino, 
vidi  con  Indifferènza  a\'vicinàrsi  il  fine  della  mia  vita. 
Ricusai  costantemente  tutti  gli  ajùti  che  mi  éran  offèrti, 
ónde  in  pòchi  giórni  fui  ridótta  al  tétmine  fatale,  e  ciò 
sènza  ripugnanza. 

L'estenuazióne  dèlie  fòrze  dissipa  il  sentiménto  ;  la 
mia  ménte  infievolita  non  riceveva  più  le  immàgini,  se 
non  cóme  un  liève  diségno,  delineato  da  una  mano  tre- 
mante ;  gli  oggetti  che  mi  avévan  fatto  maggior  impres- 
sióne, non  destavano  più  in  me  altre  sensdzióni,  che 
quelle  vaghe  che  uno  pròva  nel  lasciarsi  andare  ad  un 
vaneggiaménto  indeterminato:  io  non  esisteva,  per  così 
dire,  più. 

Quésto  stato,  Aza  caro,  non  è  tanto  penóso,  cóme  si 
erède  :  da  lungi  ci  atterisce,  perchè  vi  pensiamo  con  tutte 
le  fòrze  dèlia  ménte  ;  quando  è  giunto,  indeboliti  dàlie 
gradazioni  dèi  dolóri  che  ci  condùcono  a  quésto  punto, 
il  moménto  decisivo  pare  soltanto  quello  del  ripòso. 
Provai  nondiméno  che  l'inclinazióne  che  ci  muòve» 
méntre  viviamo,  a  penetrare  nell'  a\^enire,  ed  eziandio 

*  GÌ'  Indiani  credevano  che  dòpo  la  morte  l'anima  andasse 
in  luòghi  incògniti,  per  èsservi  premiata  o  punita  secóndo  il  si'io 
mèrito. 
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in  quél  tèmpo  che  non  sarà  più  per  nói,  sembra  acquistar 
nuòve  fòrze  quando  siamo  sul  pùnto  di  pèrdere  la  vita. 
Quantunque  uno  cèssi  di  vivere  per  se,  égli  desidera 
nientediméno  sapere  cóme  viverà  nelT  oggetto  da  lui 
amato. 

Credei  in  uno  di  quésti  delirj  d'essere  trasportata  nell' 
intcrióre  del  tuo  Palazzo  ;  vi  giungeva  nell'  istante  me- 
désimo che  ti  veniva  notificata  la  mia  mòrte. 

La  mia  immaginazióne  mi  rappresentò  il  tuo  stato  così 
al  vivo,  che  la  realità  non  sarebbe  stata  più  enèrgica  del 
mio  sógno.  Ti  vidi,  mio  caro  Aza,  pàllido,  sfigurato, 
privo  di  sentiménti,  somigliante  ad  un  giglio  disseccato 
dal  cocènte  ardóre  del  mézzo  giórno.  L'amóre  è  égli 
dùnque  talora  bàrbaro  ?  Io  godeva  nel  vedérti  afflitto, 
e  provocava  il  tuo  dolóre  con  un  reiterato  e  mèsto  addio; 
mi  èra  dólce,  fòrze  anche  dilettévole,  di  spàrgere  nel  tuo 
ànimo  il  veléno  del  cordòglio  ;  e  quél  medésimo  amóre 
che  m'inspirava  crudeltà,  mi  squarciava  il  cuòre,  muo- 
vendomi a  pietà  dèlie  tue  orribili  péne.  Risòrta  final- 
ménte cóme  da  un  letargo,  penetrata  del  tuo  dolóre, 
tremante  per  la  tua  vita,  chièsi  ajùto.  rividi  la  luce. 

Ti  rivedrò  io,  àrbitro  caro  della  mia  esistènza  ?  Ahi  ! 
chi  potrà  assicurarmene?  Non  so  più  óve  io  sia;  fórse 
sono  lungi  da  te  ;  ma  ancorché  gli  spàzj  immènsi  che 
abitano  i  figli  del  Sóle  fossero  tra  nói  frappósti,  i  miei 
sospiri,  simili  ad  una  nùvola  leggiera,  voleranno  di  con- 
tinuo all'  intórno  di  te,  ùnico  mio  bène. 
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LETTERA  QUARTO. 

QUALUNQUE  sia,  Aza  caro,  il  nòstro  affètto  per  la  vita, 
le  péne  lo  diminuiscono,  la  disperazióne  1' estingue.  11 
disprèzzo  che  la  natura  sembra  fare  del  nòstro  individuo 
coir  abbandonarlo  ài  dolóri,  comincia  a  sdeg-nàrci  ;  indi 
r  impossibilità  di  liberarci  da'  nòstri  mali,  accusa  tal- 
ménte l'umana  infermità,  e  ci  umilia  tanto,  che  e'  inspira 
fastidio  di  nói  stéssi. 

Non  vivo  più  in  me,  ns  per  me  ;  ógni  moménto  in  cui 
respiro,  è  un  sacrifizio  fatto  al  tuo  amóre,  sacrifizio  che 
diventa  di  giórno  in  giórno  più  penóso  :  conciosiacosachè 
se  il  tèmpo  va  moderando  i  miei  mali  esterióri,  égli  inas- 
prisce i  torménti  del  mio  ànimo,  coli'  oscurare  di  più  in 
più  la  mia  sórte  in  véce  di  rischiararla.  Tutto  quello 
che  mi  circonda,  mi  è  ignòto  ;  lùtto  mi  è  nuòvo  ;  tutto 
désta  la  mia  curiosità,  èssa  non  può  èsser  appagata  da 
cos'  alcuna.  Indarno  io  procuro  e  mi  sfòrzo  d'intèndere 
o  di  èssere  intésa,  l'uno  e  1'  altro  mi  sono  ugualmente 
impossibili.  Affaticata  da  tante  pène  inùtili,  credei  che 
per  farle  cessare,  io  dovessi  privar  i  miei  òcchi  dagli  og- 
getti che  mi  facevano  maggiormente  impressióne:  mi 
ostinai  a  tenérli  chiùsi  per  qualche  tèmpo;  sfòrzi  inùtili  ! 
Le  tenebre  volontàrie  alle  quali  io  mi  èra  condannata, 
èrano  soltanto  favorévoli  alla  mia  modèstia,  sèmpre  in- 
degnàta  dàlia  vista  di  qué'  stranièri,  i  di  cui  ser-  igj  ed 
ajùti  sono  altrettanti  supplizj  ;  ma  l'anima  mia  non  èra 
per  quésto  meno  crucciata.  Raccòlta  in  me  stéssa,  le 
mie  inquietùdini  aumentavano,  còme  anche  il  desidèrio 
di  farle  conóscere.  , 
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L'impossibilità  di  farmi  intèndere  spànde,  divo  di  più, 
per  sino  sui  miei  òrgani  un  torménto  non  meno  insop- 
portàbile dèi  dolóri,  cbe  avrebbero  una  realità  più  evi- 
dènte.    Quanto  e  crudèle  quésto  mio  stato  ! 

Ahi!  che  già  credeva  di  comprèndere  alcune  paróle 
dèi  selvàggj  Spagnuóli  ;  vi  trovava  qualche  conformità 
còlla  nòstra  augusta  lingua  ;  sperava  di  poter  in  brève 
tèmpo  spiegarmi  con  èssi:  ma  i  miei  nuòvi  tiranni  si 
esprimono  con  tanta  rapidità,  che  non  distinguo  neppure 
te  inflessióni,  dèlia  lóro  vóce.  Tutto  m'induce  a  crédere, 
che  non  sieno  dèlia  stéssa  nazióne;  e  dàlia  differènza 
dèlie  lóro  manière  e  del  lor  caràttere  apparènte,  s'indo- 
vina facilménte  che  P«cA«c«/«a6' ha  distribuito  loro,  con 
una  gran  disproporzione,  gli  eleménti  eòi  quali  ha  for- 
mato i  mortali.  L'aria  grave  a  feróce  dèi  primi  dimostra 
che  sono  compósti  dèlia  matèria  de'  più  duri  metalli  :  ma 
quésti  pàjono  èssersi  involati  dàlie  mani  del  Creatóre, 
méntre  non  èrano  ancóra  formati  d'altro  che  d'aria  e  di 
fuòco.  Gli  òcchi  fieri,  l'aspètto  fosco  e  flemmàtico  di 
quelli,  indicavano  bastantemente  eh'  èrano  crudèli  di  caso 
pensato;  1'  inumanità  dèlie  lóro  azióni  l'ha  pur  tròppo 
verificato  :  il  vólto  ridente  di  quésti,  la  dolcézza  de'  lóro 
sguardi,  un  cèrto  zèlo  spàrso  nelle  lóro  azióni,  e  che  pare 
benevolènza,  previene  a  lóro  favóre  ;  ma  osservo  cèrte 
contradizióni  nel  lóro  mòdo  di  procèdere,  che  sospèndono 
il  mio  giudicio. 

Due  di  quésti  Selvàggj  non  si  scostano  quasi  mài  dal 
mio  capezzale;  uno  di  èssi,  il  di  cui  aspètto  nòbile  mi  ha 
fatto  giudicare  eh'  égli  fòsse  il  Caciquc*  mi  dimóstra, 

*  Caciquc,  spècie  di  Governatóre  di  Provincia. 
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secóndo  le  manière  della  sua  nazióne,  mólta  riverènza-; 
r  altro  mi  somminisira  una  parte  dèi  bisógni  che  richiedi 
la  mia  malattia;  ma  la  sua  bontà  é  dura,  i  saói  soccórsi 
sono  crudèli,  e  la  sua  famigliarità  imperiósa. 

Dal  primo  moménto,  che  riavutami  dal  mio  dclic|aio, 
mi  trovai  in  lóro  poiére,  costui  (impercioccìié  l'ho  ben 
bène  osservato),  più  ardito  degli  altri,  volle  pigliarmi  la 
mano,  che  ritirai  con  U!ia  confusióne  che  non  può  espri- 
mersi; parve  attònito  della  mia  resistenza,  esènzavjrùn 
risguàrdo  per  la  modèstia,  la  ripigliò  subito  ;  débole, 
moribónda,  e  pronunziando  solamente  paróle  che  non 
èrano  intése,  poteva  io  impedirglielo?  La  serbò,  Aza 
mio  caro,  quanto  volle,  e  da  quél  tèmpo  in  qua,  bisógna 
che  gliela  porga  io  stéssa  parécchie  vòlte  per  giórno,  se 
voglio  prevenire  i  contrasti  che  si  terminano  sèmpre  in 
mio  svantàggio. 

Quésta  spècie  di  cerimònia*  è  probabilmente  una  su- 
perstizióne di  quésti  pòpoli  :  mi  è  parso  che  vi  trovino 
qualche  relazióne  col  mio  male;  ma  fórse  bisógna  èssere 
della  lóro  nazióne  per  sentirne  gli  effét:  ì,  imperocché  non 
ne  provo  quasi  veruno:  un  fuòco  intèrno  mi  divora  di 
continuo  ;  appéna  mi  rimane  fòrza  sufficiènte  per  prose- 
guire i  miei  Qìdpos.  Impiègo  in  quésta  occupazióne 
tutto  il  tèmpo  che  può  ptrméttermi  la  mia  debolézza; 
pàrmi  che  quésti  nòdi,  per  1'  impressióne  che  fanno  ne' 
miei  sènsi,  diano  maggior  realità  a'  miei  pensièri  ;  la 
spècie  di  somiglianza  che  hanno  còlle  paróle,  mi  fa  un' 


*  GÌ'  Indiaui  non  avevano  veruna  idèa  della  Medici'K 
D    2 
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illusióne  clie  sospènde  il  mio  male:  crédo  parlarti,  dirti 
eh'  io  t'  amo,  protestarti  il  mio  tènero  affètto;  quésto 
dólce  inganno  è  il  mio  bène  e  la  mia  vita.  Se  l'eccésso 
dell'  oppressióne  mi  costrìnge  d'  interómpere  il  mio 
lavóro,  gémo  della  tua  assènza  ;  e  così  tutta  intènta  al 
mio  amóre,  non  v'  é  un  sólo  de'  miei  moménti  che  non  ti 
appartenga. 

Ahi  !  che  altr'  uso  potrei  io  farne,  oh  Aza  mio  dilètto  ! 
Ancorché  tu  non  fòssi  1'  ùnico  possessóre  de'  miei  affètti  ; 
ancorché  i  vincoli  dell'  amóre  non  mi  unissero  insepara- 
bilmente a  te  ;  immèrsa  in  un'  abisso  d'  oscurità,  potrei 
io  rimuòvere  i  miei  pensièri  dalla  luce  dèlia  mia  vita? 
Tu  sèi  il  Sóle  de'  giórni  miei;  tu  gli  illumini,  li  pro- 
lunghi ;  sono  tuoi.  Tu  mi  ami  :  acconsento  di  vivere. 
Che  farai  per  me  ?  Continuerai  ad  amarmi  ;  ècco  la  mia 
mercéde. 


LETTERA  QUINTA. 

Oh  quanto  ho  soffèrto,  mio  caro  Aza,  dòpo  gli  ùltimi  nòdi 
che  ti  ho  consacriUl!  Non  mancava  al  cólmo  dèlie  mie 
pène,  se  non  la  privazióne  de'  miei  Qidpos  ;  sùbito  che  i 
miei  officiósi  persecutóri  si  sono  accòrti  che  quésto  lavóro 
accresceva  la  mia  oppressióne,  me  ne  hanno  tòlto  lùso. 

Mi  è  stato  linalmènte  restituito  il  tesòro  del  mio  amóre; 
ma  r  ho  comprato  con  mólte  làgrime.  Mi  rimane  quésto 
sólo  mézzo  per  espriaiere  i  miei  sentiménti  ;  mi  rimane 
in  sómma  la  sóla  e  misera  consolazióne  di  rappresentarti 
i  miei  guài  :  poteva  égli  èssermi  rapito  sènza  disperarmi? 


39 

Il  mio  strano  destino  mi  ha  insino  privata  dì  quell'  alle- 
giaménto  che  trovano  g'I'  infelici  nel  raccontare  le  lóro 
péne  :  crediamo  d'  èssere  compatiti,  quando  siamo  ascol- 
tati ;  una  parte  del  nòstro  affanno  s'  invola  snl  vólto  degli 
uditóri  ;  qualùnque  ne  sia  il  motivo,  la  lóro  attenzióne  in 
qualche  mòdo  ci  consóla. 

Non  posso  farmi  capire,  benché  circondata  dall'  alle- 
grézza :  anzi  non  posso  neppure  goder  in  pace  la  nuòva 
spècie  di  solitùdine,  alla  quale  mi  riduce  l' impossibilità 
di  palesar  i  miei  pensièri.  Gli  sguardi  de'  miei  importuni 
compagni  perturbano  la  quiète  dell'  ànima  mia,  danno 
suggezióne  alle  attitùdini  del  mio  còrpo  ed  insino  a'  miei 
pensièri  :  cóme  se  la  natura  non  ci  avesse  dato  la  felice 
libertà  di  velar  impenetrabilmente  i  nòstri  sentiménti, 
tèmo  alcune  vòlte  che  quésti  Selvàggj  curiósi  indovinino 
le  riflessióni  svantaggióse  che  m'iiispìra  la  bizarria  de' 
lóro  costumi  ;  ónde  póngo  ógni  attenzióne  a  raffrenare  i 
miei  pensièri,  come  se  potessero  penetrarli  mio  malgrado. 

Non  ho  ancóra  potuto  formarmi  un'  idèa  cèrta  e  fissa 
del  lóro  caràttere  e  del  lóro  mòdo  di  pensare  vèrso  di  me; 
la  mia  opinióne  in  quésto  vacilk  di  continuo,  e  càngia  da 
un  moménto  all'  altro. 

Sènza  parlare  di  mille  contradizióni,  mi  negano,  Aza, 
caro,  non  sólo  gli  aliménti  necesiàrj  alla  conservazióne 
dèlia  vita,  ma  eziandio  la  libertà  del  luògo  in  cui  voglio 
stare  ;  mi  ritengono  con  una  spècie  di  violènza  in  quésto 
lètto,  eh'  à  divenuto  per  me  un  véro  carcere  ;  devo 
adunque  crédere,  che  mi  stimino  come  la  lóro  schiava,  e 
che  siano  anch'  èssi  tiranni. 

Per  altro,  se  considero  l'estrèmo  desidèrio  die  dimos- 
trano di  conservarmi  in  vita,  ed  al  mòdo  riverènte  col 
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quale  mi  servono,  mi  viene  quasi  in  ménte,  eh'  èssi  mi 
tengono  per  un  essènza  superióre  all'  umanità. 

Nessuno  d'essi  comparisce  mài  in  presènza  mia,  sènza 
inchinarsi  più  o  meno,  cóme  sogliàm  fare,  adorando  il 
Sóle.  Si  diré1)be  che  il  Cacique  imiti  il  cerimoniale 
degl'  Lìcas  nel  glóno  del  Raj/mi'*  égli  s'inginocchia 
mólto  vicino  al  mio  lètto,  e  rimane  un  gran  tèmpo  in 
quésta  posizióne  incòmoda  ;  alcune  vòlte  non  parla,  e 
cògli  òcchi  abbassati  sta  pensóso  ;  veggo  nel  suo  vólto 
quel  sentiménto  confuso  di  riverènza  e  d'  amóre,  che  e' 
insana,  il  gran  nomef  pronunziata  ad  alta  vóce.  S'  égli 
trova  r  occasione  di  pigliarmi  la  mano,  vi  pòrta  la  bócca 
còlla  medesima  venerazióne  che  abbiamo  per  il  Diodéma 
sacro. X  Talvòlta  proniinzla  cèrte  paróle,  differenti  dal 
sòlito  linguaggio  dèlia  sua  Nazióne  ;  il  suòno  ne'  è  più 
dólce,  più  distinto,  più  misurato  :  le  accompagna  con 
queir  ària  commòssa  che  precède  le  làgrime,  quéi  sospiri 
eh'  esprimono  i  bisógni  dell^  ànima,  quégli  accènti  che 
sono  quasi  dogliénze,  in  sómma  con  tutto  quello  che 
dinòta  il  desidèrio  d'  ottenére  qualche  grazia.  Ah  I  mio 
caro  Aza  ;  s'  égli  mi  conoscesse  bène,  se  non  fòsse  in 
qualche  erróre  circa  il  mio  èssere,  che  preghièra  avrèbh' 
égli  da  fàruìi  ? 

Xon'sarèbbe  fórse  idolatra  quésta  Nazióne  ?  Non  le 
ho    ancor  veduto    far  alcun'  adorazióne  al  Sóle  ;  può 


*  Il  Rtìì/mi,  fèsta  principale  del  Sóle;  gì'  Incas  ed  i  SaceMóti 
del  Sóle  l'  adorkvano  finocchione. 

t  II  gran  nóme  di  Pachacamac  si  pronunciava  di  ràdo,  e  con 
mólti  ségni  d'  adorazióne. 

+  Si  baciava  il  Diadèma  di  Mancocnpac,  cóme  nói  facciamo 
le  Rei  ione  de'  Santi. 
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èssere  che  quésti  Selvàggj  abbiano  adottato  le  dònne  per 
r  oggetto  del  lóro  culto.  Prima  che  il  gran  Mancocapae* 
avesse  portato  dal  Cielo  in  tèrra  le  léggi  del  Sóle,  i  nòstri 
Antenati  onoravano,  cóme  divinità,  tutti  gli  oggetti  del 
lóro  timóre  o  del  lóro  piacére:  fórse  èglino  provano  uni- 
camente per  le  dònne  quésti  due  sentiménti. 

Ma  se  mi  adorassero,  potrebbero  èssi  aggiùngere  a' 
miei  disastri  quella  gran  suggezióne  in  cui  mi  ritengono  ? 
No,  per  cèrto  ;  li  vedrei  attènti  a  compiacérmi,  ad  ubbidir 
ài  cènni  de'  miei  desidérj  ;  sarei  libera,  uscirei  da  quèst' 
odiósa  dimòra,  andrei  a  riveder  il  Sóle  dèi  giórni  miei,  e 
da  un  sólo  de'  suoi  sguardi  sentirei  ravvivarsi,  e  per  così 
dir-e,  rinfiorire  l'anima  mia  quasi  appassita  da  tante 
sciagure. 


LETTERA  SESTA. 

QuAL  Òrrida  sorprésa,  Aza  mio  caro  I  Oh  quanto  si  sono 
accresciute  te  nòstre  disgràzie!  Oh  quanto  siamo  dégni 
di  compassióne!  I  nòstri  mali  sono  sènza  rimèdio:  1' 
ùnico  mio  confòrto  è  di  farteli  sapere,  e  pòi  morire. 

Mi  è  stato  finalménte  permésso  d'  uscire  dal  lètto  ;  pre- 
valendomi sùbito  di  quésta  libertà,  ho  vòlto  i  miei  pàssi 
vacillanti  vèrso  una  finestrèlla,  eh'  èra  da  gran  tèmpo  1' 
oggetto  dèlia  mia  curiosità  ;  1'  ho  apèrta  precipitosa- 
mente :  che  ho  mài  veduto,  viscere  mìe  care?  Non  tro- 
verò espressióni  per   rappresentarti  1'  eccésso  del  mio 

*Primo  Legislatóre  degl'  Indiani  (Vedi  la  Stòria  degl'  Incas.) 
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stupóre,  e  la  mortài  mia  disperazióne,  nel  vedérmi  in 
mézzo  a  quél  terribil  eleménto,  la  di  cui  sóla  vista  fa 
frèmere.  ^.^^ 

Qiiést'  orribile  scopèrta  mi  ha  pur  troppo  rivelato  la 
càusa  del  moviménto  incòmodo  della  nóstr'  abitazióne. 
Sono  in  una  di  quelle  case  fluttuanti,  che  trasportarono 
gli  Spagnuóli  nel  nòstro  sventurato  paese,  e  di  cui  mi 
èra  sólamente  stata  fatta  una  descrizióne  imperfettissima. 

Puoi  tu  figurarti,  Aza  caro,  da  che  funèste  idée  fui 
sùbito  crucciata  ?  Sono  cèrta  che  quésti  bàrlìari  mi  al- 
lontanano da  te,  non  respiro  più  la  medésima  ària,  non 
àbito  più  lo  stésso  eleménto  :  non  saprai  mài  óve  io  sia, 
se  ti  ami,  s'  io  viva  :  l'annichilauiénto  del  mio  èssere  non 
parrà  neppùr  un'  evènto  dégno  d' èsserti  riferito.  A'rbitro 
caro  de'  giórni  miei,  di  che  giovaménto  potrà  èsserti  da 
qui  avanti  la  mia  sciagurata  vita  ?  Permétti  eh'  io  resti- 
tuisca alla  Divinità  il  dóno  intolleràbile  dèlia  vita  che 
non  posso  più  godere  ;  non  ti  vedrò  più,  non  voglio  più 
vivere. 

Pèrdo  il  mio  Amante  ;  l'Univèrso  è  per  me  annichilato  ; 
mi  par  un  vasto  deserto  risonante  ormài  dèlie  grida  per- 
pètue del  mio  amóre  ;  odile,  caro  oggetto  dèlia  mia  tene- 
rézza. Siine  commòsso,  permétti  eh'  io  muója  . . . 

Quàl  erróre  mi  seduce  ?  Nò,  mio  caro  Aza,  nò,  tu  non 
sèi  quégli  che  m'impóne  la  dura  légge  di  vivere,  ma  bensì 
la  timida  natura,  che  fiemènte  d'orróre,  tenta  còlla  tua 
vóce  più  possènte  dèlia  sua  di  ritardare  un  fine  sèmpre 
formidàbile  per  èssa;  ma  tutto  è  finito,  la  via  la  più  brève 
mi  libererà  da  quésto  ribrézzo. 

Il  mare  inglìiottisca  per  sèmpre  no'  suoi  abissi  profóndi 
i  miei  sventurati  affètti,  la  mia  vita  e  la  mia  disperazióne. 
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Accògli,  tròppo  infelice  Aza,  accògli  gli  ùltimi  sospiri 
del  mio  cuòre  :  la  tua  immagine  è  la  sòia  che  vi  sia 
scolpita  ;  siccóm'  égli  viveva  ùnicamente  per  te,  muore 
cólmo  del  tuo  amòre,  Ti  amo,  lo  sento  ancóra,  lo  dico 
per  r  ùltima  vòlta. . . 

LETTERA  SETTIMA. 

Aza,  non  disperarti,  tu  régni  ancóra  sovra  un  cuòre  ;  io 
respiro  La  vigilanza  de'  miei  custòdi  ha  sconcertato  il 
mìo  funèsto  diségno,  e  sono  rimàsa  solamente  còlla  ver- 
gógna di  averlo  tentato.  Xon  V  informerò  delle  partico- 
larità d'  una  risoluzióne  non  cosi  tòsto  formata,  che 
svanita.  Ardirei  io  alzare  giammài  in  presènza  tua  gli- 
òcchi  miei,  se  i  tuoi  avessero  veduto  il  mio  eccésso  ? 

La  ragióne,  sbandita  dàlia  mia  disperazióne,  non  più 
mi  ST>ccorréva,  io  non  faceva  più  verùn  cónto  dèlia  vita  ; 
aveva  dimenticato  il  tuo  amòre. 

Quanto  è  crudèle  la  tranquillità  dell'  ànimo  dòpo  il 
furóre  !  Quanto  ci  sembrano  divèrsi  li  medésimi  oggetti  ! 
Neil'  orróre  della  disperazióne,  si  reputa  la  ferocità  per 
valóre,  ed  il  liberarsi  dai  muli  per  fortézza  d'  ànimo  :  ma 
richiamati  alla  ragióne  da  una  paróla,  da  una  sguardo, 
o  da  qualsisla  altra  cosa,  restiamo  convinti  che  il  nòstro 
eroismo  non  aveva  altro  fondaménto  che  la  debolézza  ; 
per  frutto  ne  raccogliamo  il  pentiménto,  e  per  prèmio  il 
disprèzzo. 

La  più  sevèra  punizióne  del  mio  fallo  è  il  conóscerlo. 
Lacerata  da'  pungènti  rimòrsi,  e  nascósta  sótto  il  vélo 
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della  vergógna,  mi  tengo  in  disparte  :  tèmo  die  il  mi» 
indivìduo  occupi  tròppo  spàzio  ;  vorrei  sottrarlo  alla  luce; 
diluviano  i  miei  piànti  ;  il  mio  cordòglio  è  tranquillo; 
non  prorómpe  in  alcun  gèmito  ;  ma  mi  divora  interna- 
mente. Posso  io  pentirmi  tròppo  del  mio  furóre  ?  Esso 
ti  offendeva. 

Indarno  quésti  generósi  Selvàggj  procurano  da  due 
giórni  in  qua  d' inspirarmi  1'  allegrézza  dalla  quale  sono 
trasportati  :  la  cagióne  non  me  n'  è  precisamente  nòta  ; 
ma  quando  anche  mi  fòsse,  non  mi  crederei  dégna  di 
partecipare  alle  lóro  fèste. 

Neil'  udire  le  lóro  esclamazióni  di  giója,  nel 
vedére  le  lóro  danze,  ed  un  cèrto  liquóre  rósso,  simile 
al  Mais*  di  cui  bévono  copiosamente,  ed  in  sómma 
la  lóro  premura  di  contemplare  il  Sóle  per  qualùnque 
parte  possano  scoprirlo,  non  avrei  dubitato  che  quésto 
giórno  festivo  fòsse  consacrato  all'  Astro  divino,  sé  il 
Cacique  facesse  cóme  gli  altri  ;  ma  scòrgo  che  in  véce  di 
partecipare  all'  allegrézza  comune,  il  mio  affanno  è  1' 
ùnica  sua  inquietùdine;  ónde  il  suo  zèlo  è  divenuto  più 
rispettóso  più  assiduo  e  più  sollécito. 

Si  è  accòrto,  che  la  presènza  continua  de'  suoi  Selvàggj 
aggiungeva  soggezióne  alla  mia  afflizióne;  mi  ha  liberata 
da'  lóro  sguardi  incòmodi  ;  i  suoi  son  quasi  i  sóli  eh'  io 
abbia  da  sostenére. 

Lo  crederesti,  Aza  caro  ?  vi  sono  moménti  nei  quali 
mi  piacciono  quéste  mute  conversazióni  ;  il  brio  de'  suoi 

*  WMnìsh  una  piànta  còlle  quale  gì' Indiani  fanno  una  bevanda 
gagliarda  e  salutare  :  ne  offeriscono  al  Sóle  nei  giórni  delle  me 
fèste,  e  ne  bévono  dóppo  il  sacrifizio,  sinché  siano  ubbriàchi. 
(Vedi  la  Stòria  degl'  Incas^  Tom.  II.  p.  151.) 
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òcchi  mi  rappresenta  quello  che  splènde  ne'  tuoi  ;  vi 
trovo  qualche  somiglianza  che  inganna  il  mio  cuòre. 
Ahi  !  quanto  è  passaggiéra  l'illusióne  !  Quanto  duré- 
voli al  contràrio  le  péne  che  le  succèdono  !  Xon  finiran- 
no se  non  còlla  mia  vita,  poiché  vivo  per  te  sólo. 


LETTERA  OTTAVA. 

Quando  un'  oggetto  è  il  sólo  di  tutti  i  nòstri  pensièri, 
Aza  mio  caro,  gli  evènti  non  interessano  se  non  per  la 
conformità  che  vi  troviamo  con  esso.  Se  tu  non  fòssi  1' 
Ulrico  scopo  dell'  ànima  mia  sarei  io  passata,  cóme  ho 
fatto  pòco  innanzi,  dall'  orrór  della  disperazióne  alla 
speranza  la  più  lusinghièra.'  Il  Cacique  aveva  già  ten- 
tato più  vòlte  indarno  di  farmi  accostar  a  quella  finestra, 
che  non  miro  più  sènzo  spavènto.  Sollecitata  finalménte 
di  bel  nuòvo,  mi  son  lasciata  persuadére  d'  andarvi. 
Quanto  è  stata  rimunerata  la  mia  condescendènza  ! 

Oh  prodigio  incomprensibile  I  Nel  farmi  guardar  per 
una  spècie  di  canna  forata,  égli  mi  ha  fatto  vedere  la 
tèrra  in  una  lontananza  tale,  che  sènza  1'  ajuto  di  quél 
maraviglióso  ordegno  i  miei  òcchi  non  avrebbero  potuto 
arrivarvi. 

Nel  medésimo  tèmpo  mi  ha  fatto  capire,  con  cèrti  séo-nì 
che  cominciano  ad  essermi  famigliari,  che  andiamo  a 
quella  tèrra,  e  che  laxli  lèi  vista  èra  1'  ùnica  casióne  di 
quelle  allegrézze  che  mi  avevano  parso  un  sacrifizio 
fatto  al  Sóle. 

E 
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Felice  scoperta I  La  speranza  cóme  un  rag-glo  dì  luce, 
ha  portato  il  seréno  nell'  inrinio  del  mio  cuòre.  Non 
posso  dubitare  che  mi  condùcano  a  quella  téi^j^^he  mi 
hanno  mostrata;  è  cosa  evidènte  eh'  èssa  è  una  porzióne 
del  tuo  Impèrio,  poiché  il  Sóle  vi  spàrge  i  suoi  ràggj 
divini.*  Xon  sono  più  schiava  dèi  crudèli  Spagnuóli. 
('hi  potrebbe  adunque  impedirmi  di  viver  di  nuòvo  sótto 
le  tue  léggi  ? 

Sì,  Aza  caro,  vado  a  riunirmi  alla  più  cara  parte  di 
me  stèssa,  lì  mio  amóre,  la  mio  ragióne,  le  mie  ardènti 
brame,  tutto  me  ne  assicura.  Vólo  nelle  tue  braccia  ; 
nn'^oji-éute  di  giója  inonda  1'  ànima  mia;  il  passato  spa- 
risce •^Tuo  finite,  anzi  dimenticate  tutte  le  mie  pène  : 
l'avvenire  sólo  mi  occupa  ;  quésto  è  1'  ùnico  mio  bène. 

Aza,  speranza  mia  cara,  non  ti  ho  perduto,  A'edrò  il 
tuo  sembiante,  i  tuoi  àbiti,  la  tua  ómbra  ;  ti  amerò,  telò 
dirò  a  te  stèsso.  Quali  sono  i  torménti  a  cui  una  tal 
felicità  non  ripàri? 


LETTERA  NONA. 

Oh  quanto  ci  pàjono  lunghi,  Aza  caro,  i  giórni,  quando 
viviamo  in  un'  ansiósa  aspettativa.  Il  tèmpo,  cóme  anche 
lo  spàzio,  è  soltanto  conosciuto  per  i  suoi  limiti,'  Le 
nòstre  idèe  si  confóndano  e  fluttuano  incèrte  nell'  uni- 
formità del  tèmpo,  còme  fa  la  vista  nel  vago  dell'  ària. 
Se  dagli   oggetti   vengono   determinati   i    limiti   dello 


*  GÌ*  Indiani  non  conoscévau  il  nòstro  emisfèro,  e  credevano 
che  il  Sóle  illumiuusse  solamente  la  tèrra  de'  suoi  figliuòli. 
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spàzio,  pdrml  che  quelli  del  tèmpo  lo  sìeno  pariménte 
dàlie  nòstre  speranze  ;  e  che  s'  èsse  ci  abbandonano,  o 
che  non  sicno  ben  imprèsse,  non  possiamo  mèglio  dis- 
tinguere la  durata  del  tèmpo,  che  1'  ària  che  rièmpie  lo 
spàzio. 

Dall'  instante  fatalo  della  nòstra  separazióne,  1'  ànima 
mia  ed  il  mio  cuòre  ugualmente  opprèssi  dalle  sciagure, 
èrano  sepólti  in  quèlF  abbandóno  totale,  che  fa  1'  orróre 
della  natura,  e  l'immàgine  del  nulla;  i  giórni  scorrevano 
sènza  che  mene  avvedessi;  nessuna  speranza  fissava  la 
mia  attenzióne  circa  la  lóro  lunghézza  :  óra  che  la  spe- 
ranza ne  segna  tatti  gì'  istanti,  la  lor  durata  mi  par 
infinita,  ed  a  pòco  a  pòco  ricùpero  quéi  due  tesori  inesti- 
m'àbili  dell'  ànima,  cioè  la  pace  e  la  facilità  di  pensare. 

Dachè  le  mia  immaginazióne  è  apèrta  all'  allegrézza, 
mille  pensièri  vi  abbondano  con  tanta  rapidità,  eh'  èssa 
n'  è  faticata.  Vàrj  progètti  di  piacéri  e  di  felicità  vi 
succèdono  1'  iino  all'  altro  ;  le  nuòve  idèe  vi  sono  facil- 
ménte accòlte  ;  anzi  vi  tornano,  sènza  èssere  chiamate, 
quelle  che  mi  èrano  già  passate  per  la  mént?,  ma  sènza 
farmi  impressióne. 

Da  due  gi^ni  in  qua,  capisco  mólte  paróle  dèlia 
lingua  del  Cacique,  le  quali  io  credeva  ignorare.  Véro 
è  che  non  so  altro  che  i  nómi  degli  oggetti  ;  non  espri- 
mono i  miei  pensièri,  e  non  mi  palesano  quelli  degli  altri; 
nientediméno  mi  somministrano  già  alcijni  lumi  che  mi 
èrano  necessàrj. 

So  che  il  Caciqiie^ì  chiama  Detervìlle  ;  la  nòstra  casa 
fluttuante,  Nave^  e  la  tèrra  óve  andiamo,  Francia. 

Quést'  ùltimo  nóme  mi  ha  sùbito  spaventata:  non  mi 
ricòrdo  di  aver  mai  udito  nominar  in  quésto  mòdo  aìcflna 
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parte  del  tuo  Régno  :  ma  riflettendo  al  nùmero  infinito 
delle  regióni  che  lo  compóngono,  e  delle  quali  mi  sono 
sfuggiti  i  nómi,  quésto  mòto  di  timóre  svanì  ben  tòsto, 
essendo  incompatibile  còlla  férma  fidùcia  che  m'inspira 
di  continuo  la  vista  del  Sóle.  Xò,  Aza  caro,  quést'  Astro 
divino  non  illumina  altri  fuorché  i  suoi  figliuòli  :  il  du- 
bitarne solamente,  sarebbe  un'  empietà.  Sono  sul  pùnto 
di  rientrare  sótto  il  tuo  impèrio,  sono  giùnta  al  moménto 
di  vedérti,  vólo  nelle  braccia  del  mio  bène. 

La  mia  allegrézza  è  coronata  dalla  dólce  speranza  di 
appagare  fra  pòco  la  mia  gratitùdine  vèrso  il  benèfico 
Caciqut*  che  ci  riunirà  ;  égli  da  te  colmato  d'  onore  e  di 
ricchézze,  porterà  nella  sua  Provincia  la  memòria  di 
Zilla  :  dal  prén.io  eccitata,  si  perfezionerà  ancóra  la  sua 
virtù,  e  la  sua  felicità  farà  la  tua  glòria. 

Non  può  esprimersi  quànt'  égli  sia  attènto  a  compia- 
cermi in  tutto  ;  in  càmbio  di  trattarmi  di  schiava,  si 
direbbe  quasi  eh'  égli  sia  il  mio  :  provo  óra  da  lui  al- 
trettante condescendénze,  quante  io  provava  contradi- 
ziòni  durante  la  mia  malattia  :  pare  in  sómma  che  non 
sia  occupato  d'  altro  che  di  me,  delle  mie  inquietùdini,  e 
de'  miei  tratteniménti.  Ricévo  con  minér  ripugnanza  i 
6uói  servigj,  dachè  V  abitùdine  e  la  riflessióne  mi  hanno 
fatto  conóscere,  eh'  io  m'  èra  ingannata  intórno  all' 
idolatria  che  gli  attribuiva. 

Non  è  però  eh'  égli  non  ripèta  spésso,  e  quasi  ncll' 
istéssa  manièra,  le  medésime  dimostrazióni  eh'  io  stimava 
èsser  un  culto  ;  ma  noi  farle,  il  suòno  dèlia  vóce,  1'  ària 


*  I  Caciques  èrano  Governatóri  di  Provincia,  tributilri  degl' 
Incas. 
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del  suo  vólto,  mi  persuadono  clic  quésto  è  uuicainéuts 
uno  schérzo  naturale  aliar  sua  Xazióne. 

Comincia  a  farmi  pronunziare  distintamente  alcune 
paróle  della  sua  lingua;  sùbito  che  ho  ridétto  quello 
che  mi  dice,  "  Sì,  vi  amo,"  ovvéro,  "  Vi  prométto  d' 
èsser  interamente  vostra,"  1'  allegrézza  spicca  nel  suo 
vólto,  mi  bacia  le  mani  con  ardóre,  e  con  un'  ària  giuliva 
deltùtto  contrària  al  sèrio  ciie  accompagna  il  culto 
divino. 

Tranquilla  intórno  alla  sua  Religióne,  non  la  sono 
totalmente  circa  il  paese  dal  quale  égli  cava  la  sua 
origine.  La  sua  favèlla  ed  il  suo  vestiménto  sono  cosi 
divèrsi  da'  nòstri,  che  spésse  vòlte  la  mia  fidùcia  n'è 
agitata.  Cèrte  riflessióni  spiacévoli  vengono  ad  intor- 
bidarmi :  di  mòdo  che  fluttuo  di  continuo  fra  il  timóre  e 
l'allegrézza. 

Affaticata  dalla  confusióne  delle  mìe  idée,  rilnittàta 
dalle  incertézze  che  mi  crucciano,  io  aveva  risoluto  di 
non  dare  più  sfógo  alia  mia  immaginazióne;  ma  cóme 
raffrenar  il  mòto  di  un'  ànima  priva  d'  ógni  communica- 
zióne,  tutta  rinchiùsa  in  se  stèssa,  e  che  viene  spinta  a 
riflèttere  da  interèssi  còsi  gravi?  Non  lo  pòssa,  mio 
caro  xìza;  cérco  ad  instruirmi  con  un'  agitazióne  che  mi 
divora  :  e  mi  trovo  di  continuo  invòlta  dalle  tenebre. 
Ben  sapeva  che  la  privazióne  d'  un  sènso  può  ingannar 
in  cèrti  casi,  ma  scòrgo  con  istupòre  che  1'  uso  de'  miei 
mi  va  precipitando  d'  erróre  in  erróre.  L'  intelligènza 
dell'  ànima  procederebbe  fórse  dàlia  sciènza  dèlie  lingue? 
Quante  fastidióse  verità  mi  fa  antivedére  i'  infelice  mio 

E2 
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stato  !  Ma  scostatevi  da  me,  infàusti  presàg-j  ;  appro- 
diamo al  lido.  La  luce  dèi  giórni  miei  farà  sparir  in  un 
moménto  le  tenebre  che  mi  circondano. 

LETTERA  DECIMA. 

SONO  finalménte  giunta,  Aza  caro,  a  Cjuésta  tèrra,  1' 
oggetto  de'  miei  desidérj;  ma  fin  óra  non  vi  vedo  alcuna 
còsa,  che  mi  annùnzj  il  contènto  eh'  io  sperava  trovarci; 
tutto  quello  che  si  offerisce  alla  mia  vista,  mi  sorprènde, 
mi  stupefa,  e  nuli'  altro  prodùce  nella  mia  ménte,  che 
impressióni  vaghe  ed  una  perplessità  stupida,  dalla  quale 
non  procuro  neppure  di  liberarmi  ;  ì  miei  abàglj  affrè- 
nano  i  miei  giudizj,  rimango  incèrta,  dubito  quasi  di 
ciò  eh'  io  veggo. 

Usciti  dalla  casa  fluttuante,  siamo  entrati  in  una  Città 
fabbricata  sul  lido  del  Mare.  Il  Pòpolo,  cho  ci  seguiva 
in  fólla,  mi  sembra  dèlia  medésima  Nazióne  del  Cacique,' 
ma  le  case  non  hanno  somiglianza  veruna  con  quelle 
dèlie  Città  del  Sóle  ;  se  quelle  sono  superióri  in  bellézza 
per  la  ricchézza  de'  lor  ornaménti,  quéste  lo  sono  di 
mólto  per  i  prodigj  che  rinchiùdono. 

Neil'  entrare  nella  càmera  in  cui  Deterville  mi  ha 
alloggiata,  il  mio  cuòre  ha  strabiliato  ;  ho  veduto  da 
lungi  una  giovinetta  vestita  da  Vèrgine  del  Sóle;  le  sono 
còrsa  all'  incóntro  còlle  braccia  apèrte.  Ma  che  mara- 
viglia^  Aza  caro  I  che  sorprèsa  estrèma  di  non  incontrare 
che  una  resistènza  impenetràbile,  óve  io  vedeva  una 
figura  umana  muòversi  in  uno  spàzio  mólto  àmpio  ! 
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Immòbile  per  lo  stupóre,  io  stava  fissando  gli  òcchi 
sópra  queir  ómbra,  quando  Deterville  mi  ha  fatto  osser- 
vare la  sua  pròpria  figura  a  càuto  di  quella  che  occupava 
tutta  la  mia  attenzióne  :  io  lo  toccava,  gli  parlava,  e  lo 
vedeva  nel  medésimo  tèmpo  mólto  vicino  e  mólto  lontano 
da  me 

Quésti  prodigj  confóndono  la  ragióne,  offuscano  l' in- 
tellètto. Che  idèa  deve  formarsi  degli  abitanti  di  quésto 
paese?  Bisógno  temerli,  ovvéro  amarli?  Per  cèrto  non 
determinerò  niènte  circa  quésto  dùbbio. 

Il  Cacique  mi  ha  fatto  comprèndere  che  la  figura  eh'  io 
vedeva  èra  la  mia;  ma  quésto  di  che  m'instruisce  ?  11 
prodigio  n'  è  fors  égli  minóre,  cóme  pure  la  mia  confu- 
sióne e  la  mia  ignoranza  ?  Me  n'  avvedo  con  rincresci- 
ménto, mio  caro  Aza;  i  meno  eruditi  di  quésto  paese 
sono  più  dòtti  di  tutti  i  nòstri  Arnautas. 

Deterville  mi  ha  dato  una  China*  giovine  e  mólto 
vivace  ;  quésta  è  per  me  una  gran  soddisfazióne  di  rive- 
dére persóne  del  mio  sèsso,  e  di  èsserne  servita  ;  paréc- 
chie altre  fanno  a  gara  per  esibirmi  i  lóro  servigj,  ma  la 
lóro  presènza  mi  è  piuttòsto  fastidiósa  che  ùtile,  attéso 
che  risvéglia  i  miei  timóri.  Dal  lóro  stupóre  a  consider- 
armi, ben  m'  accòrgo  che  non  sono  state  in  Cv.scof  ; 
tuttavia  non  posso  ancóra  decidere  assolutaménte  di  nulla, 
la  mia  ménte  va  sèmpre  fiuttuàndo  in  un  mare  d'incer- 
tézza ;  il  mio  cuòre  sèmpre  costante  non  brama,  non 
spéra  e  non  aspetta  se  non  quéll'  ùnico  bène,  sénsa  del 
quale  ógni  più  bèlla  £Ósa  mi  sarà  affannósa  non  che  di 
dispiacere. 

*  Serva  o  Camerièra.  f  Capitale  del  Perù. 


52 


LETTERA  UNDECIMA. 

Quantunque  io  mi  sia  data,  Aza  caro  óg-ni  cura  per 
indagare  Cjuàl  sìa  la  mia  sórte,  non  ne  ho  mag'gìór  con- 
tézza di  quella  che  ne  aveva  tre  giórni  fa.  Dal  pòco  che 
ho  potato  osservare,  i  Selvàggj  di  Cjuésto  paese  non  mi 
pajóno  men  buòni  ed  umani  del  Cacique  ;  cantano  e 
ballano  cóme  se  avessero  ógni  giórno  a  coltivare  del 
terréno.*  Se  giudicassi  dall'  opposizióne  de'  lóro  costumi 
a  quelli  dèlia  nòstra  Xazióne,  ahimè  I  potrei  io  immagi- 
narmi d'essere  ancóra  nel  tuo  Impèrio  ?  Ma  quello  che 
sostiene  la  mia  speranza,  si  è  che  mi  ricòrdo  d'  aver 
udito  dire  che  il  tuo  augusta  Padre  ha  conquistato  vàrie 
lontane  Pro\  incie,  i  di  cui  Pòpoli  non  avevano  maggior 
relazióne  coi  nòstri:  perchè  non  può  quésta  èsserne  una? 
Pare  che  il  Sóle  si  dilètti  ad  illuminarla  :  non  1'  ho  mài 
veduto  più  puro,  e  mi  abbandóno  volentieri  alla  liducia 
eh'  égli  m'inspira  ;  1'  ùnica  mia  inquietùdine  è  di  sapere 
quanto  tèmpo  vi  vorrà  per  esser  interamente  al  fatto  de' 
nòstri  interèssi,  perciocché  è  indubitato,  mio  caro  Aza, 
che  1'  uso  sólo  dèlia  lingue  del  paese  potrà  istruirmi  del 
véro,  e  terminare  le  mie  inquietùdini. 

Procuro  adunque  d'impararla,  e  mi  prevàglio  di  tutti 
i  moménti  nei  quali  Deterville  mi  lascia  in  libertà,  per 
èsser  instruita  dalla  mia  China;  ma  èssa  mi  è  di.  pòco 
ajùto,  perchè  non  mi  è  possibile  di  farle  intèndere  i  miei 
pensièri,  ne  per  conseguènza  di  entrare  in  alcun  ragiona- 
ménto con  esso  lèi.     1  cènni  del  Cacique  mi  sono  alcune 


*  Le  terre  se  coltivjtvano  nel  Perù  in  comune,  ed  i  giórni  di 
quésto  lavóro  erano  giórni  d'allegrézza. 
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YÓlte  più  ùtili;  r  uso  ce  ne  ha  fatto  una  spècie  di 
linguàggio  che  esprime  ahnéno  li  nòstri  sentiménti. 
Egli  mi  condusse  jéri  in  una  casa,  óve,  sènza  quést'  ajùto 
mi  sarei  governata  mólto  male. 

Entrammo  in  una  camera  più  grande  e  mèglio  ornata 
di  quella  in  cui  io  àbito;  vi  èra  adunata  mólta  gènte. 
Lo  stupóre  generale  che  demostràrono  nel  vedérmi,  mi 
dispiacque  ;  le  risa  eccessive  che  mólte  zitèlle  procuravano 
di  sopprìmere,  e  che  ricominciavano  ógni  quàl  vòlta 
volgevano  gli  òcchi  vèrso  di  me,  eccitarono  nel  mio 
ànimo  un  sentiménto  così  molèsto,  che  l'avrei  stimato 
un  mòto  di  vergógna,  se  mi  fòssi  creduta  colpévole  di 
qualche  fallo  ;  ónde  infastidita  di  star  con  èsse,  io  èra 
per  uscire,  allorché  un  cènno  di  Deterville  mi  ritenne. 

Comprèsi  sùbito  che  avrei  peccato  cóntro  la  decènza, 
se  fòssi  uscita:  non  volli  far  còsa  veruna  che  potesse 
dare  un  giusto  fondaménto  al  lor  mòdo  di  procèdere 
vèrso  di  me;  rimasi  dùnque,  e  ponendo  ógni  mia  atten- 
zióne ad  osservare  quelle  fémmine,  credei  accòrgermi  che 
lo  stupóre  dèlie  une,  e  le  risa  pungènti  dèlie  altre, 
procedevano  dalla  singolarità  de'  miei  àbiti:  compatii 
la  lóro  debolézza  di  spirito,  e  non  attèsi  più  ad  altro, 
che  a  persuadérle  col  mio  contégno,  che  la  mia  ànima 
non  differiva  tanto  dàlia  lóro,  quanto  i  miei  àbiti  da' 
lóro  ornaménti. 

Un'uòmo  che  avrei  stimato  un  Curacas,*  se  non  fòsse 
stato  vestito  di  néro,  venne  a  pigliarmi  per  la  mano  con 
un'  ària  affàbile,  e  mi  'condusse  prèsso  a'I  una  dònna  di 

*  Otracas  èrano  Principiétti  ;  avevano  il  privilègio  di  portar 
tm'  àbito  simiJe  a  quello  degl'  Incus. 
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aspètto  imperióso,  la  quale  mi  pareva  la  Pallas  *  del 
paese.  Egli  le  disse  alcune  vóci  die  hpvidite  pronuaziàr 
mille  vòlte  da  Deterville.  "Oh  quanto  «è*  bèlla!  Che 
bèlli  òcchi!". .  .Un'  altro  sgg-iunse:  "  Certe  gràzi'e,  una 
statura  da  Ninfa!"... Eccettuate  le  dònne,  che  non 
dissero  nulla,  tutti  replicarono  le  medésime  paròle:  non 
ne  so  ancóra  il  significato;  ma  esprimono  certamente 
idée  graziose;  perchè,  nel  pronunziarle,  il  lóro  vòlto  èra 
sèmpre  ridènte. 

11  Cacique  pareva  sommamente  contènto  di  quello  che 
si  diceva;  e  se  talora  si  scostava  da  me  per  parlare  a 
qualchedùuo,  nòli  mi  perdeva  per  quésto  di  vista,  e  co' 
suoi  cènni  m' indicava  còme  dovessi  regolarmi  :  dal  canto 
mio,  l'osservava  con  ógni  attenzióne,  per  non  peccare 
cóntro  i  costumi  d'una  Nazióne  così  pòco  istruita  de' 
nostri. 

Non  so,  Aza  caro,  se  potrò  farti  comprèndere  quanto 
mi  abbiano  parso  straordinarie  le  manière  di  quésti 
Selvàggi. 

Hanno  tanta  vivacità,  che  le  paròle  non  bastando  lóro 
per  esprimersi,  parlano  col  gèsto,  quanto  col  suòno  dèlia 
vóce  ;  la  lóro  agitazióne  continua  mi  ha  fatto  conóscere, 
quanto  fossero  pòco  importanti  quelle  dimostrazióni  del 
Cacique,  che  m'intrigavano  tanto,  e  sulle  quali  ho  fatto 
tante  false  conjetture. 

Baciò  jèri  le  mani  dèlia  Pallas,  cóme  pure  quelle  di 
tutte  le  altre  donne,  ed  eziandio  il  vólto,  il  che  io  non 
aveva  ancóra  veduto:  gli  uòmini  venivano  ad  abbrac- 
ciarlo; chi  lo  pigliava  per  una  mano,  chi  lo  tirava  perii 

*  Nume  genèrico  dèlie  Principésse. 


55 

Ycstìto;  e  tutto  quésto  con  una  prestézza  di  cui  non  ab- 
biamo esémpio. 

Se  si  giudicasse  del  lóro  ingégno  dalla  rapidità  do' 
lóro  gèsti,  sono  cèrta  die  le  nòstre  espressióni  compassate, 
ed  i  sublimi  paragóni  eli'  esprimono  tanto  al  naturale  i 
nòstri  tèneri  sentiménti  ed  i  nòstri  pensièri  alfettuósi, 
parrebbero  lóro  insipidi;  la  nostr'  ària  sèria  e  modèsta 
sarebbe  qui  riputata  stupidità,  e  la  giavità  del  nostro 
portaménto  melensàggine.  Lo  crederesti,  Aza  caro? 
Non  ostante  le  lóro  imperfezióni,  se  tu  fòssi  qui,  la  lóro 
compagnia  mi  aggradirebbe.  Una  cèrta  affabilità  spàrsa 
in  tutte  le  lóro  azióni,  previene  a  favor  lóro;  e  se  l'animo 
mio  fòsse  più  tranquillo,  mi  piacerebbe  assai  la  diversità 
degli  oggetti  che  si  oiieriscono  successivamente  a'  miei 
óccbi;  ma  siccóme  han  £éco  pòca  relazióne,  mi  diventano 
insipidi,  benché  nuòvi  :  tu  sólo  fai,  ànima  mia,  Ta  mia 
delizia,  la  mia  felicità. 

LETTERA  DUODECIMA. 

Quanto  tèmpo  perduto,  Aza  mio  caro,  poiché  non  ho 
potuto  impiegarne  un  sol  moménto  nella  mia  più  grata 
occupazióne  !  Ho  nulladiméno  una  quantità  di  còse 
straordinàrie  da  farti  sapere  ;  óra  che  posso  efFettuàrlo, 
voglio  informartene. 

Il  giórno  dòpo  eh'  èbbi  fatto  visita  alla  Pallas,  Deter- 
ville  mi  fece  portare  un  bellissimo  vestiménto  all'  uso 
del  paese.  Aggiustato  che  1'  ebbe  la  China  alla  mia 
vita,  mi  fece  avvicinare  a  quélP  ingegnóso  ordegno  che 
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dóppia  gli  oggetti:  quantunque  i  suui  effètti  mi  fossero 
già  nòti,  non  potei  far  a  meno  di  non  èssere  di  bel  nuòvo 
attònita,  nel  vedérmi  cóme  se  fòssi  stata  dirimpètto  a 
me  stéssa. 

Quésto  nuòvo  assettamento  non  mi  dispiacque  ;  fórse 
avrei  lasciato  il  mio  con  rincresciménto,  se  non  mi  avessi 
fatta  guardare  da  per  tutto  con  un'  attenzióne  incòmoda. 

Il  Cacique  entrò  nella  mia  camera,  quando  la  China 
aggiungeva  ancor  al  mio  acconciaménto  alcune  minùzie; 
égli  si  fermò  alla  pòrta,  e  ci  guardò  mólto  tèmpo  sènza 
parlare  ;  èra  talménte  immèrso  ne'  suoi  pensièri,  che  si 
scansò  per  far  luògo  alla  China  che  usciva,  e  si  ripòse 
nello  stésso  luògo  senz'  accorgersene  ;  esso  stava  esami- 
nandomi da  capo  a  piedi  con  una  attenzióne  sèria  che 
m'  intrigava,  benché  non  ne  sapessi  la  cagióne. 

Nientediméno  per  dimostrargli  la  mia  gratitùdine  per 
i  suoi  nuòvi  favóri,  gli  pòrsi  la  mano  ;  e  non  potendo 
esprimere  i  miei  sentiménti,  credei  non  potérgli  dir  còsa 
più  grata  di  alcune  paròle  che  si  dilètta  di  farmi  ripètere; 
anzi  procurai  d' imitare  quél  suòno  di  vóce  col  quale  égli 
le  proferisce. 

Non  so  quél  effètto  produssero  in  quéll'  istante  nell' 
ànimo  suo  ;  ma  i  suoi  òcchi  sfavillarono,  il  suo  vòlto 
s'accèse;  venne  al  mio  incóntro  con  un'  ària  agitata: 
parve  che  volesse  prèndermi  tra  le  sue  braccia  ;  pòscia 
fermandosi  in  un  tratto,  mi  strinse  fortemente  la  mano, 
pronunciando  con  una  vóce  commòssa  ;  No. .  .il  rispètto 
. .  .la  sua  virtù. .  .e  m.òlte  altre  paròle  che  non  capisco 
mèglio  ;  indi  córse  a  gettarsi  sovra  la  sua  sèdia  dall' 
iltra  parte  dèlia  camera,  óve  rimase  col  capo  appoggiàt» 
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tra  le  sue  mani  in  atto  d'  uno  clic  sta  immerso  in  uà 
cordòglio  profóndo. 

Il  suo  stato  mi  afflisse,  e  non  dubitando  di  avergli 
cagionato  qualche  péna,  mi  avvicinai  ad  esso  lui  per 
dimostrargliene  il  mi  pentiménto:  ma  mi  rispinse  con  un 
leggiér  mòto  di  mano  sènza  guardarmi  :  ónde  non  ardii 
più  dirgli  niènte  :  io  stava  dùnque  in  una  grande  per- 
plessità quando  la  servitù  entrò  per  portarsi  da  mangiare. 
Egli  si  rizzò:  ci  mettemmo  a  tàvola,  e  mangiammo  insième 
cóme  al  sòlito  ;  regnava  però  ancóra  nel  suo  vólto  lan- 
guidétto  un  rèsto  di  maninconia  ;  ma  non  aveva  uè  mi- 
nóre bontà,  né  minóre  piacevolézza  :  tutto  quésto  mi 
pare  incomprensibile. 

Io  non  ardiva  mirarlo,  ne  prevalérmi  dèi  cènni  fra  nói 
usitàti  in  véce  di  conversazióne  ;  nondiméno  cóme  1'  óra 
del  nòstro  pasto  èra  di  mólto  anticipata,  gli  diedi  da  co- 
nóscere che  quésto  mi  pareva  extraordinàrio.  Tutto 
quello  che  comprési  dàlia  sua  rispósta,  fu  clie  stavamo 
per  cangiar  dimòra  :  infatti,  il  Cacìque,  dòpo  èssere 
uscito  e  rientrato  parécchie  vòlte,  rènne  a  pigliarmi  per 
la  mano  :  mi  lasciai  condurre,  pensando  sèmpre  a  quello 
eh'  èra  succèsso,  e  se  il  cangiaménto  del  luògo  non  ne 
fòsse  un'  effètto. 

Quando  fummo  usciti  dall'  ùltima  pòrta  dèlia  casa, 
Deterville  mi  ajutò  a  far  un  passo  altètto,  dòpo  il  quale 
mi  trovai  in  un  camerino,  in  cui  non  si  può  caminàre  né 
star  in  piedi  sènza  incòmodo,  ma  óve  sedemmo  comodis- 
simamente il  Cacique,  la  China  ed  io  ;  quésto  picciol 
luògo  èra  addobbato  con  eleganza:  una  finèstra  T  illu- 
minava da  ógni  parte  sufficientemente. 

F 


68 

Méntre  io  lo  considerava  con  istnpóre,  e  che  m' inoe-»'- 
nàva  d'indovinare  per  quàl  motivo  Deterville  ci  rinchiu- 
desse in  un  luògo  così  strétto  (oh  Aza  càrol  i  prodi o-j  sono 
pur  famigliari  in  quésto  paese,)  sentii  quella  machina  o 
sia  capanna,  non  so  cóme  chiamarla,  la  sentii  muòversi 
e  cangiar  sito  :  mi  rammentai  sùbito  la  casa  fluttuante, 
e  già  fremeva  di  paura  ;  ma  il  Cacique,  attènto  alle 
minime  mie  inquietùdini,  mi  rassicurò  col  farmi  vedére 
per  una  tìnéstra,  che  quella  machina  sospésa  assai  vicino 
a  tèrra,  sì  muoveva  per  mézzo  d'  un  secréto  che  non 
capisco. 

Deter^  ille  mi  mostrò  parimente  alcuni  Hamas*  dì  una 
spècie  incògnita  nel  Perù,  ì  quali  camminavano  avanti 
nói,  e  tiravano  diètro  di  lóro  la  capanna  rotolante. 

Vi  vuole,  o  lume  de'  giórni  miei,  un  ingégno  più  che 
umano  per  inventare  còse  tanto  ùtili  e  così  singolari;  ma 
bisógna  altresì  che  vi  siano  in  quésta  Nazióne  gran 
difètti  che  scemino  la  sua  potènza,  poiché  non  signoreg- 
gia tutto  r  Univèrso. 

Sono  quattro  giórni  che  rinchiùsi  in  quésta  maravigli- 
ósa  machina,  non  ne  usciamo  se  non  la  nòtte  per  ristor- 
arci nel  primo  luògo  che  s' incontra,  e  non  la  lascio  mài 
sènza  dispiacére.  Te  lo  confésso,  Aza  caro,  non  ostante 
la  mia  inquietùdine  amorósa,  ho  provato  darànte  quésto 
viàggio  piacéri  che  mi  èrano  sconosciuti.  Allevata  nel 
Tèmpio  dall'  età  mia  più  tènera,  non  conosceva  le 
vaghézze  dell'  Univèrso  :  che  pèrdita  avrei  fatta  ! 


I 


Nume  genèrico  delle  ì^t-stie. 
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Non  évvi  dubbio,  Aza  caro,  che  vi  sia  nelle  òpere  della 
natura  un  non  so  che  di  soave  e  d'  amèno,  inimitàbile 
all'  arte  là  più  industriósa.  Quello  che  ho  osservato  nei 
prodigj  inventati  dagli  uòmini,  non  ha  mài  prodótto  in 
me  r  ammirazióne  che  m'  inspira  lo  spettàcolo  dell' 
Univèrso.  Il  mìo  ànimo  scórre  quelle  campagne  im- 
mènse che  variano,  e  si  rinnovano  ad  ógni  moménto  al 
nòstro  aspètt43  còlla  stéssa  velocità  con  cui  le  attra- 
versiamo. 

Mille  oggetti  altrettanto  divèrsi  quanto  amèni,  si 
offeriscono  di  continuo  all'  òcchio  che  in  un  tratto  li 
vede,  li  comprènde,  e  vi  ripòsa  deliziosamente.  Si  créde 
aljóra  che  la  vista  non  abbia  altri  limiti  che  quelli  di 
tutta  la  tèrra.  Quèst'  erróre  ci  lusinga,  ci  dà  un'  idèa 
cos!  alta  dèlia  nòstra  pròpria  grandézza,  che  ci  rènde  in 
qualche  mòdo  partecipi  degli  attributi  del  Creatóre  di 
tante  meraviglie. 

Snl  fine  d'  un  giórno  sereno,  il  Cielo  offerisce  alla  vista 
immàgini  tanto  pompòse  e  magnitiche,  che  superano  di 
gran  lunga  quelle  dèlia  tèrra. 

Da  ùua  parte,  cèrte  nùvole  trasparénti,  adunate  all' 
intórno  del  Sóle  tramontante,  pàjono  mónti  d'  ómbre  e 
di  luce,  la  di  cui  maestósa  confusióne  rapisce  lo  spetta- 
tóre fuor  di  lui  stèsso  :  dall'  altra,  un'  Astro  meno  ris- 
plendènte spùnta,  ricéve  e  spàrge  un  lume  meno  vivace 
sovra  gli  oggetti,  che  perdendo  la  lor  attività  per  I' 
assènza  del  Sóle,  non  fanno  più  impressióne  ne'  nòstri 
sènsi,  fuorché  in  un  mòdo  soave,  pacifico  ed  interamente 
armònico  col  silènzio  che  regna  sovra  la  tèrra.  Allóra 
rientrando  in  nói  stéssi,  ùua  calma  deliziósa  penetra  neli' 
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ànimo  nòstro,  godiamo  1'  Univèrso,  cóme  se  lo  possedes- 
simo sóli  :  non  vi  vediamo  cos'  alcuna  che  non  ci  appar- 
tenga ;  una  dólce  serenità  e'  indùce  a  far  riflessióni  di- 
lettévoli, dalle  quali,  uno  che  n'  è  occupato,  non  si  dis- 
tacca mài,  se  non  suo  malgrado,  e  soltanto  per  la  dura 
necessità  di  rinchiudersi  nelle  insensate  prigióni,  che  gli 
uòmini  si  sono  fabbricate,  e  che  non  ostante  tutta  la  lor 
industria,  saranno  sèmpre  sprezzévoli,  paragonate  còlle 
òpere  dèlia  natura. 

Il  Caciqiie  si  è  compiacciùto  di  farmi  uscir  ógni  giórno 
dalla  nòstra  mòbile  casetta,  per  lasciarmi  contemplare,  a 
bel  àgio,  ciò  eh'  io  ammirava  con  tanta  soddisfazióne. 

Se  le  bellézze  del  Cielo  e  dèlia  tèrra  ci  abbagliano 
tanto  còlla  lóro  magnificènza,  quelle  dèlie  sélve,  più 
sémplici  e  lusinghiere,  non  inspirano  né  minor  piacére 
ne  minóre  stupóre. 

Quanto  sono  delizióse  le  sélve,  Aza  mio  caro  !  Neil' 
entrarvi,  un  dilètto  universale  si  spàrge  in  tutti  i  nòstri 
sènsi,  e  ne  confónde  1'  uso  ;  si  créde  veder  il  frésco  prima 
di  sentirlo:  le  divèrse  mescolanze  delle  fòglie  temperano 
il  lume  che  le  penetra,  e  pàjono  insinuarsi  nel  sentimén- 
to, nel  medésimo  tèmpo  che  giungono  àgli  òcchi. 

Si  respira  un  cert'  odóre  soave  ma  indeterminato,  dal 
quale  non  si  discerné  quasi  se  sia  più  lusinghévole  all' 
odorato  che  al  palato  ;*  1'  ària  pariménte,  benché  im- 
perctiibile,  comunica  a   tutto  il  nòstro   individuo   una 


*  Ho  stimato,  dopo  aver  pesato  con  ósni  stùdio  quésta  frAse 
oscuretta,  che  il  tèrmine  francése  gout,  debba  sienitìcÀr  in  qué^>ia 
o(Xi\9>\ói\e palato  ;  ed  infatti  gli  odóri  fanno  inipiessióne  s(3via  il 
palAto  cóme  sul!'  odorato,  avendo  quésti  due  censi  un  inlim;* 
commiuiicazióne  1'  imo  coli'  altro. 


voluttà  pura,  che  ci  dà,  per  così  dire,  un  scuso  di  più, 
sènza  che  possiamo  determinarne  1'  organo. 

Oh  Aza  caro!  che  piacéri,  se  fossero  accompagnati  da 
quello  di  vedérti  !  Quante  vòlte  ho  io  bramato  di 
goderli  técol  Testimònio  de' miei  più  intimi  pensièri, 
avresti  trovato  nei  sentiménti  del  mio  cuòre  delizie  anche 
iuperióri  alle  vaghézze  dell'  Univèrso. 


LETTERA  DECIMA-TERZA. 

Eccomi  finalménte,  Aza  mio  caro,  in  una  Città  nominata 
Pungi;  quésta  èia  mèta  del  nòstro  viàggio:  ma,  secóndo 
le  apparènze,  non  sarà  quella  dèlie  mie  inquietùdini. 

Dachè  sònovi  giùnto,  più  attènta  che  mài  ad  osservare 
quanto  avviene,  le  mie  scopèrte  non  prodùcono  altro  che 
torménto,  e  mi  predicono  soltanto  sventure  ;  il  minimo 
de'  miei  desidèrj  curiósi  va  cercando  la  tua  immàgine  in 
tutti  gli  oggetti  che  si  olferiscono  alla  mìa  vista  ;  ma, 
ahi  lassa  !  non  ven'  è  alcuno,  Aza  caro,  che  me  la  rapp- 
resenti. Il  tèmpo  che  vi  vuole  per  attraversare  quésta 
Città,  ed  il  gran  nùmero  d'  abitanti  di  cui  son  riempiute 
le  strade,  fanno  congetturare  eh'  èssa  contenga  moggiòr 
nùmero  di  gènte,  che  non  ne  potrebbero  contenére  due  o 
tre  de'  nòstri  Territórj.. 

Le  meraviglie  di  Parigi  mi  rammentano  quelle  che  mi 
sono  state  raccontate  di  Quito  ;  paragono  alcune  vòlte 
quéste  due  Città  cospicue»  cercando  fra  di  èsse  qualche 
conformità  :  ma,  ahimè  I   che  diilerénza  ! 
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Quésta  contiene  pónti,  fiumi,  àlberi  campagne,  di 
mòdo  eh'  èssa  mi  par  piuttòsto  un  Móndo  intéro,  che  una 
stanza  particolare.  Tenterei  indarno  di  darti  un'  idèa 
delle  case  ;  esse  sono  di  un'  altézza  così  smisurata,  eh'  é 
più  fàcile  di  crédere  che  la  natura  le  abbia  prodótte 
quali  sono,  che  di  comprèndere  cóme  gli  uòmini  àbbian 
potuto  costruirle. 

Cotésta  è  la  Città  in  cui  la  famìglia  del  Cacique  fa  la 
sua  residènza.  La  casa  nella  quale  égli  abita,  è  quasi 
altrettanto  magnìfica,  quanto  quella  del  Sóle  ;  le  sup- 
pellèttili ed  alcuni  luòghi  dèlie  paréti  sono  d'  òro  ;  il 
rimanènte  è  ornato  di  un  tessuto  de'  più  bèi  colóri,  rapp- 
resentanti assai  bène  le  bellézze  dèlia  natura. 

Giùnti  che  fummo,  Deterville  mi  fece  intèndere  che  mi 
conducéva  nella  càmera  di  sua  madre  ;  la  trovammo 
mézzo  coricata  sópra  un  lètto  quasi  dèlia  medésima 
fórma  di  quello  degl'  Incas,  e  dèlio  stésso  metallo.* 
Dòpo  aver  pórso  la  mano  al  Cacique,  che  la  baciò,  pros- 
trato c[uàsi  sino  a  tèrra,  èssa  1'  abbracciò,  ma  con  una 
bontà  così  frédda,  un'  allegrézza  così  compósta,  che  se 
non  fòssi  stata  prevenuta,  non  avrei  in  quéll'  accogliènza 
riconosciuto  una  madre. 

Dòpo  èssersi  trattenuti  un  moménto,  il  Cacique  mi  fece 
avvicinare;  èssa  mi  diede  un'  occhiata  sdegnósa;  e  sènza 
rispóndere  a  quello  che  suo  figlio  le  diceva,  continu-ò  ad 
avvòlsfcre  gravemente  alle  sue  dita  un  cordoncino  che 
pendeva  ad  un  pezzetto  d'  òro. 

Deterville  ci  lasciò  per  andar  all'  incóntro  d'  un  uòmo 
di  alta  statura  e  di  bel  garbo,  che  aveva  fatto  alcuni 

*  1  lètti,  le  sèdie  e  le  tàvole  degl'  Incus  èrano  d' òro  massiccio. 
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pàssi  vèrso  di  lui  ;  égli  V  abbracciò,  cóme  pure  un'  altra 
dònna  eh'  èra  occupata  ad  un  lavóro  simile  a  quello  della 
Pallas. 

Subito  che  il  Caciquc  comparve  in  quella  càmera,  una 
zitèlla  quasi  della  mia  età  vi  accórse  ;  quésta  lo  seguiva 
con  una  premura  timida  e  fàcile  da  scórg-ere  ;  1'  alle- 
grezza spiccava  nel  suo  vólto,  sènza  scacciarne  un  non 
so  che,  di  raanincónico  e  d'  interessante.  Deterville  1' 
abbracciò  1'  ùltima,  ma  con  una  tenerézza  così  sincèra, 
che  il  mio  cuòre  ne  fu  commòsso.  Ahi  I  quale  sarebbe, 
Aza  mio  caro,  la  nòstra  contentézza,  se  dòpo  tante 
procèlle  la  sórte  ci  riunisse  pariménte! 

Durante  quésto  tèmpo,  io  èra  rimàsa  apprèsso  la 
Vallasi  per  conveniènza  :  non  ardiva  allontanèrmene,  ne 
mirarla  in  fàccia.  Cèrti  sguardi  sevèri  eh'  èssa  mi 
lanciava  di  quando  in  quando,  m' intimorivano  talménte, 
ed  in  tanta  soggezióne  mi  tenevano,  che  la  mia  ménte 
stéssa  ne  rimaneva,  per  così  dire,  oppéssa  e  priva  dèlia 
facoltà  di  pensare. 

Finalménte  la  zitèlla,  cóme  se  avesse  indovinato  la 
mia  nòja,  dòpo  avere  lasciato  Deterville,  venne  a  pigli- 
armi per  la  mano,  e  mi  condusse  vicino  ad  una  finèstra, 
óve  ci  metèmmo  a  sedére.  Benché  non  capisci  nulla  di 
quello  eh'  èssa  mi  diceva,  i  suoi  òcchi  amorévoli  mi 
tenevano  il  Isnguàggio  dèi  cuòri  aftettuósi,  e  m' inspira- 
vano fidùcia  ed  amicìzia,  ónde  mi  sarebbe  statò  caro  di 
spiegarle  i  miei  sentiménti;  ma  non  potendomi  esprimere 


*  Le  zitèlle,  benché  del  sàngue  Reale,  avevano  un  gran  ri 
petto  per  le  donne  maritate. 
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secóndo  i  miei  desidérj,  pronunziai  qudnto  io  sapeva 
della  sua  lingua. 

Ella  ne  sorrise  più  d'  una  vòlta,  guardando  Deterville 
con  un  ària  scaltra  e  piacévole,  lo  mi  dilettava  in  quésta 
spècie  di  conversazióne,  quando  la  Pallas  pronunziò 
alcune  paróle  ad  alta  vóce,  fissando  la  zitèlla  che  abbassò 
sùbito  gli  òcchi,  rispinse  la  mia  mano  che  teneva  nelle 
sue,  e  non  mi  guardò  più. 

Un  moménto  dòpo,  entrò  una  dònna  attempata,  e  di 
una  fisonomia  rùvida,  si  accostò  alla  Pallas^  venne 
pòscia  a  prèndermi  per  il  bràccio,  mi  condusse  quasi 
mio  malgrado  in  una  càmera  nel  più  alto  dèlia  casa,  e 
mi  lasciò  colà  solétta. 

Ancorché  quésto  moménto  non  fòsse  in  se  stésso  il  più 
infelice  della  mia  vita,  non  è  stato,  Aza  caro,  uno  dèi 
meno  fastidiósi.  Io  sperava,  finito  il  mio  viàggio,  di 
trovare  qualche  sollievo  alle  mie  inquietùdini,  e  che  la 
famiglia  del  Cacique  mi  avrebbe  continuato  i  buòni 
trattaménti  eh'  io  aveva  da  lui  ricevuti.  La  fredd'  ac- 
cogliènza dèlia  Pallas^  il  cangiaménto  subitàneo  dèlie 
manière  dèlia  zitèlla,  1'  asprézza  di  quella  dònna  che  mi 
aveva  svèlta  da  un  luògo  óve  m'  importava  di  stare,  1* 
inattenzióne  di  Deterville  che  non  si  èra  oppòsto  alla 
spècie  di  violènza  che  mi  èra  stata  fatta  ;  in  sómma, 
tutte  le  circostanze  di  cui  un'  ànima  sventurata  s'  inge- 
gna di  esacerbare  le  sue  péne,  si  offerirono  ad  un  tratto 
sótto  la  più  funèsti  aspètti;  io  mi  stimava  abbandonata 
da  ognuno,  deplorava  la  mia  sòrte  infelice,  quando  vidi 
entrare  la  mia  China. 

In  tal  dlsposiziòno,  la  sui  vista  mirallegro;  córsi  al 
suo  incóntro,  1'  abbracciai  còlle  làgrime  àgli  òcchi;  èssa 
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ne  fu  commòssa,  e  mi  fa  caro  di  vedérla  intenerire. 
Quando  ci  crediamo  ridótti  alla  pietà  di  nói  stéssi,  quel- 
la degli  altri  ci  è  mólto  preziósa.  Le  dimostrazióni 
aflfettuóse  di  quésta  giovinetta  alleggerirono  il  mio  cor- 
dòglio; io  le  raccontava  le  mie  péne,  còme  se  avesse 
potuto  rispóndermi:  le  sue  làgrime  mi  penetravano  il 
cuòre,  le  mìe  continuavano  a  scórrere,  ma  diventavano 
insensibilmente  memo  amare. 

10  sperava  ancóra  di  vedére  Deterville  all'  óra  della 
céna;  ma  mi  fu  portato  da  mangiare,  e  non  lo  vidi. 
Dacliè  ti  ho  perduto,  idolo  mio  caro,  questo  Caciqne  è 
stata  r  ùnica  persóna  dalla  quàlle  io  abbia  ricevuta  con- 
solazióni nelle  mie  péne;  1'  abitudine  di  vedérlo  si  è 
cangiata  in  necessità.  La  sua  assènza  raddoppiò  la  mia 
afflizióne  ;  dòpo  averlo  aspettato  in  vano,  mi  coricai  ;  ma 
il  sónno  non  aveva  ancóra  fatto  cessare  le  mie  làgrime, 
quando  lo  vidi  entrare  nella  mia  càmera,  seguito  dalla 
zitèlla,  il  di  cui  precipitóso  disdégno  mi  èra  stào  cosi 
sensible.  Essa  si  gettò  sul  mìo  lètto,  e  con  mille  car- 
ézze pareva  che  volesse  riparare  il  cattivo  trattaménto 
eh'  io  aveva  da  èssa  lèi  ricevuto 

11  Cacìque  si  póse  a  sedére  a  canto  del  mio  lètto;  égli 
dimostrava  altrettanto  piacére  nel  rivedérmi,  quanto  io 
ne  provava  di  non  èsserne  abbandonata  ;  si  parlavano 
guardandomi,  e  mi  colmavano  dèlie  più  tènere  dimostra- 
zióni d'  affètto. 

A  pòco  a  poco  la  lóro  conversazióne  divenne  più  sèria. 
Benché  io  non  potessi  capirla,  mi  èra  fàcile  di  giudicare 
eh'  èra  inspirata  dalla  fiducia  e  dall'  amiciza:  io  temeva 
d'  interrómperli  ;   ma  vólti  che  si  furono  vèrso  di  me, 


66 

pregai  il  Cacique  di  spiegarmi  quello  che  mi  aveva  pars» 
più  straordinàrio  dòpo  il  mio  arrivo. 

Quello  che  comprési  dalle  sue  rispóste,  fu  che  la 
zitèlla  eh'  io  vedeva,  si  chiamava  Celina,  ed  èra  sua 
sorèlla  ;  che  1'  nomo  d'  alta  statura  eh'  io  aveva  veduto 
nella  càmera  dèlia  Pallas,  èra  suo  fratèllo  primog-énito, 
e  r  altra  dònna  giovine,  móglie  di  quésto  suo  fratèllo. 

Celina  ma  fu  più  cara,  allorché  seppi  eh'  èra  sorèlla 
del  Cacique  ;  la  compagnia  dell'  uno  e  dell'  altra  mi 
gradiva  tanto,  che  non  mi  accòrsi  che  spuntava  il  giórno 
prima  che  sen'  andassero. 

Dòpo  la  lóro  partenza,  ho  passato  il  rimanènte  del 
tèmpo  destinato  al  ripòso,  a  trattenérmi  tèco  ;  quésto  è 
r  ùnico  mio  ristòro  e  tutta  la  mia  giòja  :  tu  sèi  il  sólo, 
ànima  mia  cara,  a  cui  svelo  il  mio  cuore  :  tu  sarai  per 
sèmpre  il  sólo  depositàrio  de  miei  segréti,  del  mio  tènero 
tflfétto  e  de'  miei  sentiménti. 

LETTERA  DECIMA-QUARTA. 

S'  io  non  continuassi,  Aza  mio  caro,  a  privarmi  del 
sónno  per  scriverti,  non  goderei  più  quésti  dólci  moménti, 
nei  quali  io  vivo  per  te  sóla.  Mi  hanno  fatto  ripigliar  i 
miei  aititi  da  Vèrgine;  e  vengo  costretta  di  stare  tutto  il 
giórno  in  una  càmera  pièna  di  gènte,  che  si  càngia  e  si 
rinnova  ad  ò^-ni  moménto,  sènza  quasi  diminuire. 

Quésta  distrazióne  involontària  mi  svèlie  spésso  da' 
mici  deliziósi  pensièri;  ma  se  viene  sopita  qualche  vòlta 
r  attenzióne  viva  che  unisce  di  continuo  1'  ànima  mia 
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411a  tua,  non  tarda  ad  èssere  risvegliata  dal  contrasta» 
che  vi  è  fra  le  tue  perfezióni  ed  i  difètti  di  tutti  quelli 
che  mi  circondano. 

Nei  divèrsi  paesi  che  ho  scórsi,  non  ho  veduto  Selvàggj 
d'  una  famigliarità  così  orgogliósa,  cóme  quésti.  Osser- 
vo principalmente  nelle  dònne  una  cèrta  bontà  sprezzante 
che  ripugna  all'  umanità,  e  che  m'  inspirerebbe  fórse 
altretàuto  disprègio  per  lóro,  quanto  no  dimostrano  per 
gli  altri,  se  mi  fossero  più  cògnite. 

Una  d'  èsse  mi  cagionò  jéri  un'  affrónto  che  mi  affljo-o-e 
ancor  attualmente.  Nel  tèmpo  che  1'  adunanza  èra  più 
numerósa,  élla  aveva  già  parlato  a  mólte  persóne  senza 
scòrgermi  ;  ma  vedutami  (sia  che  il  caso  o  qualcheduno 
mi  avesse  fatta  da  lèi  osservare)  èssa  scoppiò  di  risa  nel 
mirarmi,  abbandonò  precipitosamente  il  suo  luògo,  venne 
vèrso  di  me,  mi  fece  rizzare,  e  dòpo  avermi  voltata  e 
rivoltata  quante  fiate  la  sua  vivacità  glielo  suggerì,  dòpo 
avermi  toccato  tutti  i  pèzzi  del  mio  àbito  con  un  atten- 
zióne scrupulósa,  fece  cènno  ad  un  gióvane  di  accostarsi, 
e  ricominciò  con  esso  lui  1'  esame  della  mia  figura. 

Cóme  io  vedeva  la  dònna  magnificamente  vestita,  ed 
il  gióvane  tutto  copèrto  di  lame  d'  òro,  1'  una  parendomi 
Tina  Pallas^  e  1'  altro  un'  Anqui*  non  ardii  oppormi  alla 
lóro  vòglia  ;  ma  quésto  Selvàggio  temeràrio,  fattosi 
ardito  per  la  famigliarità  dèlia  Pallas,  e  fórse  anche  per 
la  mia  moderazióne,  avendo  avuto  1'  audàcia  di  toccarmi 
il  séno,  lo  rispinsi  tutta  attònita  e  sdegnata,  il  che  gli 


*  Priucipe  del  Sàngue  Reàie;   vi  voleva  la  licenza  dell'  Inf^a^ 

?er  portar  òro  sovra ''eli   àbiti,  e  non  lo  permetteva  se  non  ài 
'rincipi  del  Sàngue  Reale. 
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fece  conóscere  eh'  io  sapeva  mèglio  di  lui  le  léggi  deli' 
onestà. 

Al  grido  eh'  io  feci,  Deterville  accórse  ;  égli  ebbe 
appéna  parlato  al  giovine  Selvàggio,  che  quésti  appog- 
giandosi sovra  la  di  Un  spalla,  cominciò  a  ridere  così 
smisur  itaménte,  che  la  sua  figura  ne  tu  contrafàtta. 

Il  Cacique  sene  stigó,  e  gli  disse,  tutto  infiammato  nel 
vólto,  alcune  paróle  con  una  vóce  cosi  sèria,  che  le  im- 
moderate  risa  di  quéll'  insolènte  gióvane  cessarono  ;  e 
non  avendo  égli  probabilmente  nólla  da  rispóndere,  si 
scostò  sènza  replicare,  e  non  tornò  più. 

Oh  Aza  caro,  che  differènza  tra  i  costumi  di  questo 
paese  e  quelli  dèi  figliuòli  del  Sòlel  Che  differènza 
gloriósa  per  te,  se  comparo  alla  temerità  del  gióvane 
Anqiii  il  tuo  affettuòso  ossèquio,  la  tua  prudènte  modera- 
zióne, e  l' onestà  che  regnava  nelle  nòstre  conversazióni  ! 
Lo  sperimentai  dal  primo  moménto  che  ti  vidi,  e  lo 
penserò  sinché  avrò  vito;  tu  sólo  riunisci  tutte  le  per- 
fezióni che  la  natura  ha  spàrse  sovra  i  mortali,  com'essa 
ha  adunato  nel  mìo  cuòre  tutti  i  sentiménti  d'  amóre  e  d* 
ammirazióne,  che  la  mòrte  sóla  potrà  estinguere. 

LETTERA  DECL^LV-QUIXTA. 

Più  vado  conoscendo  il  Cacique  e  la  sua  sorèlla,  Aza  caro, 
meno  posso  persuadérmi  che  sieno  di  quésta  Nazióne  ; 
èglino  sóli  conóscono  e  rispettano  la  virtù. 

Nel  vedére  le  manière  schiètte,  la  bontà  sincèra  e  la 
modèsta  giocondità  di  Celina,  si  crederla  quasi  che  sia 
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stata  educata  fra  le  nòstre  Vérgini;  còme  la  piacévole 
onestà,  la  dólce  serietà  di  suo  fratèllo,  persuaderebbero 
facilménte  eh'  égli  sia  nàto  del  sàngue  degl'  Incas.  31i 
trattano  1'  uno  e  1'  altra  con  quéll'  umanità  che  prati- 
cheremmo vèrso  di  lóro,  se  qualche  disgràzia  gli  avesse 
condótti  tra  di  nói  :  anzi  non  ho  più  verùn  dubbio  che  il 
Cacique  sia  il  tuo  tributàrio.* 

ÉgFi  non  entra  mài  nella  mia  càmera,  sènza  offerirmi 
in  dóno  alcune  delle  còse  meraviglióse  di  cui  abbonda 
quésto  paese:  óra  sono  pèzzi  dell'  ordegno  che  dóppia 
gli  oggetti,  rinchiùsi  in  cassettine  di  una  matèria  miràbile, 
óra  piètre  leggiere  e  di  uno  splendóre  abbagliante,  dèlie 
quali  ornano  in  quésto  paese  quasi  tutte  le  parti  del 
còrpo;  ne  portano  alle  orécchia,  sul  petto,  sovra  la 
calzatura  ;  e  ciò  è  gratissimo  alla  vista. 

Ma  quello  che  mi  sembra  più  dilettévole,  e  che  serve 
a  trattenérsi  gratamente,  sono  cèrti  struménti  di  un 
metallo  durissimo  e  di  un  còmodo  singolare  :  gli  uni  si 
adòprano  per  compórre  cèrti  lavóri  che  Celina  m' inségna 
a  fare;  gli  altri  d'  una  fórma  tagliànte,  per  divìder  ógni 
sórta  di  drappi,  de  quali  facciamo  tanti  pèzzi,  quanti  ne 
vogliàmOi  sènza  sfòrzo  ed  in  un  mòdo  gustóso. 

Ho  m?lle  altre  rarità  anche  più  straordinàrie;  ma  non 
essendo  al  nòstro  uso,  non  trovo  nella  nòstra  lingua 
tèrmini  próprj  per  poter  dartene  un'  idèa. 

Ti  sèrbo,  Aza  caro,  con  gran  cura  tutti  quésti  dóni  ; 
poiché,  óltre  il  piacére  che  avrò  del  tuo  stupóre,  è  indu- 

.  *  I  Cacìqves  ed  i  Curacas  èrano  tenuti  di  somministrare  gli 
àbiti  ed  il  manteniménto  all'  Inca  ed  alla  Resfina.  Non  com- 
parivano mài  nella  lóro  presènza,  sènza  portar  im  tributo  delle 
curiosità  che  producéva  la  Provincia  in  cui  comandavano. 
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hitàto  eh'  essi  ti  appartengono.  Se  il  Cacique  non  fòsse 
il  tuo  vassallo,  mi  pagherébb'  égli  un  tributo,  che  sa 
èssere  soltanto  dovuto  al  tuo  suprèmo  grado  ?  Dalla  sua 
osserv  ànza  vèrso  di  me,  ho  sèmpre  conghiettiiràto  che  la 
mia  condizióne  gli  fòsse  nòta.  I  dóni  eh'  esso  mi  fa,  m' 
indùcono  a  crédere  eh'  égli  sappia  eh'  io  sono  destinata 
ad  èssere  tua  consórte,  giacché  mi  tratta  anticipatamente 
da  Mama-Oella.*' 

Quésta  certézza  mi  rassicura,  e  calma  una  parte  delle 
tuie  inquietudini;  capisco  che  non  mi  manco  altro  che  il 
poter  esprimermi,  per  sapere  del  Cacique  quali  sieno  i 
motivi  che  lo  muòvono  a  ritenérmi  in  casa  sua,  e  per 
determinarlo  .i  riméttermi  in  tuo  potére;  ma  fin  allóra 
avrò  ancor  mólto  da  soffrire. 

Ci  nìànca  mólto  che  1'  indole  di  Madaìna  (quésto  è  il 
nóme  dèlia  madre  di  L'cterville)  sia  così  generósa  cóme 
quella  de'  suoi  figliuòli.  In  véce  di  trattarmi  còlla  stèssa 
benignità,  mi  dimóstra  in  ógni  occasione  un'  austerità  ed 
un  disdégno,  i  quali  non  so  dónde  procèdano  ;  e  per  una 
spècie  di  contradizióne  e  in  se  stéssa,  ancorché  non  pòssa 
soffrirmi,  pretènde  eh'  io  stia  di  continuo  con  lei. 

Quésto  è  per  me  un  véro  torménto,  perchè  dóve  si  trova 
quésta  sevèra  dònna,  \  i  regna  sèmpre  la  soggezióne. 
Celina  e  suo  fratèllo  non  mi  fanno  cènni  d'  amicizia  se 
non  furtivamente;  èglino  sJ^èssi  non  ardiscono  conversare 
liberamente  insième  nella  di  lèi  presènza;  ónde  continu- 
ano a  passar  insième  una  parte  dèlie  nòtti  nella  mia 
càmera;    quésto  é  1'  unico  tèmpo  in  cui   godiamo  tran- 


»  Quésto  è  il  nóme  che  pigliavano  le  Regine  néli'  ascéndere  al 

Trono. 
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quillaménte  il  piacére  di  vedérci  ;  e  bencli'  io  partecipi 
pòco  alle  lóro  conversazióni,  la  lóro  presènza  mi  è 
sèmpre  agg-radévole.  Fanno  quanto  possono,  aiìinchè  io 
sia  felice.  Ah  I  mio  caro  Aza,  ignorano  che  non  posso 
èsserla  lungi  da  te,  e  che  non  crédo  vivere,  se  non  a 
proporzióne  che  la  tua  memó.ia  ed  il  mio  tener  affètto 
mi  occupano  interamente. 


r»'99i 


LETTERA  DECIMA-SESTA. 

Mi  rimangono,  Aza  caro,  così  pòchi,  Quipos^  che  ardisco 
appéna  valérmene.  Li  nòdo  con  una  mano  timida,  e  per 
così  dire,  avara,  còme  s' io  potessi  multiplicàrne  il  nù- 
mero, risparmiandoli.  Finiti  èssi,  son  finite  le  delizie 
dell'  ànima  mia,  mi  è  tòlto  il  sostégno  dèlia  mia  vita  ; 
non  vi  sarà  cós'  alcuna  che  pòssa  alleggerire  il  péso  della 
tua  assènza  ;  ne  sarò  opprèssa. 

Oh,  cari  miei  Quipos!  io  conservava  per  il  lóro  mézzo 
la  memòria  dei  più  secréti  mòti  del  mio  cuòre,  sperando 
offerirtene  un  giórno  la  dólce  pittura:  voleva  ritrarre 
pariménte  i  principali  costami  di  quésta  singolare  Xa- 
ziòne,  per  ricrearti  noi  tuo  òzio  in  un  tèmpo  più  felice. 
Ahi  !  mi  rimane  pochissima  speranza  di  poter  eseguir  i 
miei  progètti. 

Se  trovo  óra  tante  difficoltà  per  ordinare  le  mie  idée, 
cóme  potrò  nel  procèsso  del  tèmpo  rammentarmele  sènza 
un'  ajuto  stranièro?  Véro  è  che  me  ne  viene  offèrto  uno, 
ma  r  esecuzióne  me  ne  pare  t;'.nto  difficile,  che  la  créd» 
impossibilev- 
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Un  selvàggio  di  quésto  paese  viene  ógni  giórno  per 
órdine  del  Cacique,  a  darmi  lezióni  della  sua  lingua,  e  del 
mètodo  che  adóprano  qui  per  dare  una  spècie  di  esistènza 
ài  pensièri. 

Quésto  si  fa  delinéando  con  una  pènna  cèrte  figurine, 
che  si  chiamano  lettere,  sópra  una  matèria  bianca  e 
sottile,  nominata  carta  ;  quéste  figure  hanno  nómi,  che 
mescolati  insième  rappresentano  i  suòni  dèlie  vóci  ;  ma 
quésti  nómi  e  suòni  mi  pàjono  così  pòco  distinti  gli  uni 
dagli  altri,  che  se  potrò  riuscir  a  capirli  un  giórno,  non 
sarà  certamente  sènza  mólta  difficoltà.  Non  è  credibile 
quanto  il  pòvero  Selvàggio  si  affatichi  per  istruirmi,  ed 
io  fo  uno  sfòrzo  maggióre  per  imparare  ;  nientediméno 
approfitto  così  pòco,  che  rinuuzieréi  ali  imprèsa,  se 
sapessi  un'  altro  mézzo  che  potesse  chiarirmi  dèlia  nòstra 
comune  sórte  ;  ma,  per  disgràzia,  quésto  è  il  sólo,  mio 
caro  Aza.  Quésto  nuòvo  e  singolare  stùdio  sarà  dunque 
ormài  1'  unico  mìo  piacére  :  vorrei  èssere  tutto  il  giórno 
sóla,  per  attèndervi  di  continuo;  e  la  necessità  che  mi 
▼iène  impósta  di  star  sèmpre  nella  càmera  di  Madama^ 
si  convèrte  per  me  in  un  supplicio. 
Al  principio,  méntre  io  eccitava  1'  altrui  curiosità, 
appagava  la  mia  ;  ma  quando  non  si  può  méttere  in  uso 
altro  sènso,  fuorché  quello  dèlia  vista,  égli  è  in  brève 
sàzio.  Tutte  le  dònne  si  dipingono  il  vólto  di  un'  istèsso 
colóre;  hanno  sèmpre  le  medésime  manière,  e  crédo  che 
dicano  sèmpre  le  stè>se  còse.  Le  apparenze  sono  più 
variate  negli  uòmini.  Sembra  che  alcuni  pensino  soda- 
mente ;  ma  dubito  che  quésta  Nazióne  generalmente  par- 
làn'lo,  sia  quale  si  manifèsta;  1'  affettazióne  mi  pare  il 
suo  caràttere  duminàute. 
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.Se  fossero  naturali  le  dimostrazióni  di  zèlo  e  d'  afFétt©, 
di  cui  s'  ornano  qui  i  minimi  obblighi  della  società, 
quésti  Pòpoli  sarebbero  dunque,  Aza  caro,  più  g-enerósi 
e  più  umani  de'  nostri:  è  quésto  credibile  ? 

Se  avessero  veramente  1'  ànimo  così  seréno  cóme  il 
vólto  ;  se  r  inclinazióne  all'  allegrézza  che  osservo  in 
tutte  le  lóro  azióni,  fòsse  sincèra,  potrebbero  èssi  ricre- 
arsi r  ànimo  con  spettàcoli,  quali  ne  ho  veduti  in  quésto 
paese  ? 

Sono  stata  condótta  in  un  luògo  óve  si  rappresentano, 
quasi  cóme  nel  tuo  palazzo,  le  azióni  degli  uòmini  es- 
tinti ;*  con  quésta  differènza,  che  nói  rammentiamo  àgli 
spettatóri  i  fàtt  dèi  più  sàvj  e  dèi  più  virtuósi,  in  véce 
che  quésta  Nazióne  non  celebra  quasi  mài  altro  che  la 
memòria  de'  pazzi  e  de'  malvàgj. 

Quella  che  li  rappresentano,  gridano  e  s'  agitano  còme 
se  fossero  furiósi  ;  ne  ho  veduto  uno  forsennato  a  tal 
ségno,  che  si  è  uccìso  da  se  stésso.  Alcune  bèlle  dònne, 
che  secóndo  le  apparènze,  vengono  dai  tiranni  persegui- 
tate, piàngono  di  contìnuo,  e  fanno  cèrti  gèsti  di  dispe- 
razióne, che  bastano  per  esprimere  il  lóro  eccessivo 
cordòglio  sènza  l'  ajùto  delle  paròle. 

Si  potrébb'  égli  crédere,  mìo  caro  Aza,  che  tutto  un 
Pòpolo,  le  di  cui  apparenze  sono  così  umane,  si  dilètti  a 
rappresentare  sciag-ùre  o  sceleratézze  che  hanno  altre 
vòlte  avvilito,  ovvéro  opprèsso  i  lóro  simili? 

Ma  fórse  in  quésto  paese  l'  orróre  del  vizio  sarà  neces 
sàrio  per  inclinar  ai  bène.     Quésto  pensiére  mi  viene  in 

*  or  Incus  facevano  rappresentare  Tua  &péc,c  ci  Lonuiicdie, 
i  di  cui  soggètti  èrano  cavati  dàlie  migliòri  azióni  de'  lóro  pre- 
decessóri. 
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ménte  senza  cercarlo  ;  se  fòsse  véro,  quanto  compiange- 
rei quésta  Nazióne  I  La  nostra  più  favorita  dalla  natura, 
è  allettata  dalla  virtù  stéssa  ;  ci  basta  averne  modèlli  per 
diventare  virtuósi,  cóme  basta  amarti  per  diventar  amà- 
bile. 


>®< 


LETTERA  DECLAIA-SETTIMA. 

Non  so  più  che  pensare,  Aza  mio  eàro,  di  quésta  Nazi- 
óne ;  èssa  va  da  un  estrèmo  all'  altro  con  tanta  rapidità, 
che  bisognerebbe  éssero  più  espèrta,  che  non  sono,  per 
dftcrminàre  il  suo  caràttere. 

Mi  hanno  fatto  vedére  un'  altro  spettàcolo  totalmente 
oppósto  al  primo.  Quello,  per  èssere  crudele  e  spaven- 
tévole, ripùg-na  alla  ragióne,  ed  umilia  1'  umanità: 
quésto,  essendo  ricreativo  ed  aggradévole,  imita  la  na- 
tura, e  r  invenzióne  me  ne  pare  veramente  gloriósa  all' 
umano  intendiménto  ;  égli  è  mólto  più  numeróso  del 
primo  in  Attóri  ;  si  rappresentano  pariménte  in  esso 
alcune  azióni  della  vita  ;  ma  sia  che  si  esprima  il  cordò- 
glio, oppure  il  piacére,  1'  allegrézza  o  la  maninconia,  ciò 
si  fa  sèmpre  con  canti  e  balli. 

Bisógna,  Aza  caro,  che  1'  intelligènza  de'  suòni  sia 
universale  conciosiacosachè  non  mi  è  stato  più  difficile  d' 
èssere  commòssa  dàlie  divèrse  passióni  in  questo  mòdo 
rappresentate,  che  se  fossero  state  esprèsse  nella  nòstra 
liingua;  il  che  mi  pare  mólto  naturale. 

La  favèlla  umana  è  sènza  dùbbio  stata  inventata  dagli 
uómiai,  poiché  vària  in  ógni  Nazióne.    La  natura,  più 
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potènte  ed  attenta  ài  bisógni  ed  ài  piacéri  delle  ^^ùe  crea- 
ture, ha  dato  lóro,  per  esprimere  il  sentiménto,  niézzi 
g-eneràli,  assai  bène  imitati  cui  canti  che  ho  uditi. 

Eg-li  è  cèrto  che  in  uno  spavènto  o  in  un  violènto 
dolóre,  le  grida  sono  più  enèrgiche  per  esprimere  il 
bisógno  d'  ajùto;  e  nel  languóre,  i  gèmiti  più  etficàci  per 
muòvere  a  compassióne,  dèlie  paróle  che,  intèse  in  una 
Parte  del  Móndo,  nell'  altra  sono  prive  d'  ógni  signitì- 
càto,  o  e  e  per  lo  più  mal  ordinate  prdùcono  un'  effètto 
del  tutto  contràrio  alla  passióne. 

I  suòni  vivaci  e  leggieri  non  e'  inspirano  anch'  èssi  1' 
allegrézza  più  infallibilmente,  che  non  farebbe  qualsisia 
narrazióne  piacévole  o  facèzia  sagace? 

In  che  lingua  si  trovano  espressióni  che  possano  co- 
municare un'  ingènuo  piacére  con  tanto  succèsso,  cóme 
fanno  o-li  schérzi  dèg-li  aninjàli?  Pare  che  le  danze  vó- 
gliano  imitarli,  o  alméno  prodùcono  Ciuàsi  il  medésimo 
sentiménto. 

In  sómma,  Aza  caro,  in  quésto  spettàcolo  tutto  è  con- 
fórme alla  natura  ed  all'  umanità.  Deh  I  quàl  maggior 
bène  può  farsi  àgli  uòmini,  che  d'  inspirar  lóro  1'  alle- 
grézza? Essa  si  èra  insinuata  nel  mio  cuòre  stésso, 
benché  opprèsso  da  tante  sciagure,  di  manièra  ch'io  tor- 
nava dallo  spettàcolo  allégra  quasi  mìo  malgrado, 
quando  fui  turbata  da  un'  accidènte  che  avvenne  a 
Celina. 

Ci  eravamo,  nell'  uscire,  un  pòco  allontanate  dalla 
calca,  e  camminavamo  sostenendoci  1'  una  coli'  altra 
per  timor  di  cadére  :  Deterville  ci  precedév^a  d'  alcuni 
pàssi  con  sua  cognata,  a  cui  dava  di  bràccio,  allorcliè 
un  giovine  Selvàggio  di  bel  garbo  si  accostò  a  Celina,  le 
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disse  alcune  paróle  sótto  vóce,  e  dòpo  avérle  pòrto  u» 
pèzzo  di  carta  eh'  èssa  non  ebbe  quasi  la  fòrza  di 
ricévere,  égli  si  scostò. 

C'eìind,  che  al  di  lui  avvicinaménto  si  èra  talménte 
sbig-ottita,  che  risentii  io  stéssa  il  tremóre  che  1'  agitò, 
volse  languidamente  il  capo  vèrso  di  lui,  quando  esso 
san 'andò  :  élla  mi  pàr\e  sosì  débole,  che  credendola 
assalita  da  qualche  male  improvviso,  io  èra  per  chiamare 
Deterville  per  pòrgerle  ajùto;  ma  èssa  mi  fermò,  e  m' 
imj)óse  silènzio  col  méttermi  la  mano  sulla  bócca  ;  ònde»^ 
non  volendo  disobligàrla  per  tròppo  zèlo,  risólsi  di  sture 
còlla  mia  inquietùdine. 

La  séra,  quando  il  fratèllo  e  la  sorèlla  furono  entrati 
nella  mia  càmera,  Celina  comunicò  al  Cacique  la  carta 
ch'essa  aveva  ricevuta;  dal  pòco  che  potei  arguire  dèlia 
lóro  conversazióne,  avrei  conghietturato  eh'  élla  avesse 
amato  il  giovonétto  che  gliél'  aveva  data,  se  fòsse  possi- 
bile che  la  presènza  dell'  oggetto  amato  potesse  cagi- 
onare spavènto. 

Potrei,  Aza  caro,  farti  partecipe  di  mólte  altre  osser- 
vazióni da  me  fatte  ;  ma,  ahi  lassa  !  veggo  il  fine  de 
miei  cordoncini,  eccomi  alle  ultime  fila,  formo  gli  ùltimi 
nòdi  ;  quésti  nòdi  che  parevano  ima  caténa  di  coramu- 
nicazióne  dal  mio  cuòre  al  tuo,  óra  non  son  altro  che  1' 
oggetto  doloróso  de'  miei  rincresciménti.  L'  illusióne 
mi  abbandona,  la  spaventévole  verità  le  succède,  i  miei 
pensièri,  erranti  nel  vàcuo  ini!nénso  dell'  assènza  si  an- 
nichileranno per  r  avveniie  còlla  stéssa  rapidità  con  cui 
s'invola  il  tèmpo.  Oh  fedéli  miei  intèrpreti  !  oh  miei 
Quipos !  Oh  mio  caro  Aza!  finiscono!  Cèssa,  cade 
tremando  la  mia  lànguido  mano.    Mi  sembra,  Aza  caro, 
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the  il  crudo  destino  ci  separi  un'  altra  volta,  e  eli'  io 
Yénga  di  bel  nuòvo  rapita  al  tuo  amóre.  Ti  pèrdo,  ti 
làscio,  non  ti  vedrò  più,  Aza,  esperà nza  mia  cara  ;  oh 

quanta  lontananza  vi  sarà  fra  nói. 


LETTERA  DECDIA-OTTAVA 

Quanto  tempo  tòlto  dalla  mia  vita,  Aza  caro  I  II  Sóle 
ha  finito  la  metà  del  suo  córso  dall'  ultima  vòlta  che  ho 
goduto  il  contènto  ariiticiàle  di  conversar  téco.  Oh 
quanto  ha  durato  cjuésta  dóppia  assenza  !  Che  sfòrzo 
non  ho  dovuto  io  fare  per  sostenérla!  Io  viveva  soltanto 
neir  avvenire,  il  presènte  non  mi  pareva  più  dégno  d' 
èssere  considerato.  Tutti  i  miei  pensièri  èrano  desidérj  ; 
tutte  le  miei  ritieósióni,  progètti;  e  tutti  i  miei  sentimén- 
ti, speranze. 

Beuchè  io  sia  ancor  mólto  novizia  nell'  arte  di  for- 
mare quéste  figure,  mi  aiirétto  di  farne  gì'  intèrpreti  del 
mio  cuòre,  mi  sento  rinvigorire  da  quésta  dólce  occupa- 
zióne. Restituita  a  me  stéssa,  crédo  ricominciar  a. vivere. 
Aza,  quanto  mi  sèi  caro  I  'Che  contento  io  provo  nel 
dirtelo,  nel  dar  a  quésto  sentiménto  tutte  le  fórme  che 
può  ricéverei  Vorrei  potérlo  delincare  sul  più  duro 
metallo,  sulle  paréti  della  mia  càmera,  sovra  i  miei  àbiti, 
sópra  tutto  quella  che  mi  circonda,  ed  esprimerlo  in  tutte 
le  lingue. 

Ahi  quanto  mi  è  stata  funèsta  l' intelligènza  di  quella 
con  cui  óra  ti  parlo  I  quanto  èra  fallace  la  speranza  che 
mi   ha  mòssa   ad   impararla  I     A  proporziòae  eh'  io  vi 
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faceva  progrèssi,  vedeva  sórgere,  per  così  dire,  un*  altro 
Univèrsa',  altri  mi  parevano  gii  oggetti,  ógni  scopèrta 
mi  rivelava  una  disgràzia. 

Il  mio  intellètto,  il  mio  cuòre,  i  miei  òcchi,  tutto  mi 
ha  sedótta  ;  il  Sóle  medésimo  mi  ha  ingannata  ;  égli 
illumina  lutto  1'  Universo,  di  cui  ii  tuo  Impèrio  occupa 
soltanto  una  porzión.^,  cóme  parécchi  altri  Régni  che  lo 
comi^óiigono.  I\on  crédi  già,  azu  caro,  eh'  io  sia  stata 
delùsa  circa  quésti  fatti  incredibili  :  mi  sono  stati  pur 
tròppo  provati. 

In  véce  d'  abitare  fra  Pòpoli  sottoméssi  ali  tua  ubbi- 
diènza, sono  sótto  un  dominio  non  sólo  stranièro,  ma 
talménte  discòsto  dal  tuo  Impèrio,  che  la  nòstra  Xazióne 
sarebbe  in  quésto  paese  ancóra  sconosciuta,  se  la  cupidi- 
gia degli  Spagnuóli  non  avesse  fatto  lóro  superare  peri- 
coli spaventevoli,  per  penetrare  nella  nòstra  pàtria. 

L'  amóre  non  farà  égli  quello  che  ha  fatto  1'  avidità 
delle  ricchézze?  Se  mi  ami,  se  mi  brami,  se  pensi  tutta- 
via all'  infelice  Zilla,  io  debbo  tutto  sperare  dal  tuo 
aflFètto  o  dàlia  tua  generosità.  Mi  sia  pur  insegnato  il 
cammino  che  può  condijrmi  sino  a  te  ;  i  pericoli  da  su- 
perare, le  fatiche  da  sostenére,  saranno  piacéri  per  il  mif 
cuòre. 

LETTERA  DECIMA-NONA. 

SONO  ancóra,  Aza  mio  caro,  così  pòco  perita  nell'  arte 
di  scrivere,  che  vi  stènto  assai,  ed  ho  bisógno  di  un  tèmpo 
infinito  per  formare  pochissime  linee.  Accade  spésso  che 
^ópo  avere  mólto  schiccherato,  non  posso  indovinar  i« 
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le  miei  idée,  e  ini  fa  dimeuticàre  tutto  quello  di  cui  mi 
èra  propósta  d' informarti  ;  mi  póngo  di  nuòvo  ali'  òpera, 
quésta  non  riesce  mèglio,  eppure  non  tralàscio  di  scrivere. 

Vi  troverei  maggior  facilità,  se  dovessi  solamente  rap- 
presentarti il  mio  lénero  affètto;  la  vivacità  de' miei 
sènsi  appianerebbe  tutte  le  diificoltà  ;  m,i  vorrei  rHafiiua- 
gliàrti  di  quanto  mi  è  occórro  duiànte  1'  intervallo  del 
mio  silènzio:  vorrei  che  nessuna  delle  mie  azióni  ti  fòsse 
ignòta;  nondiméno  èsse  sono  da  gran  tèmpo  di  così  pòco 
moménto  e  tanto  unifórmi,  che  mi  sarebbe  impossibile  di 
distinguere  le  une  dalle  altre. 

l\  principale  evènto  dèlia  mia  vita  è  stata  la  partenza 
di  DeterMle. 

Da  uno  spàzio  di  tèmpo,  che  qui  chiamano  sèi  mési^  è 
andato  a  guerreggiare  per  gì'  interèssi  del  suo  Sovrano. 
Quando  partì,  io  ignora  a  ancóra  1'  uso  dèlia  sua  fa- 
vèlla, nientediméno,  dal  sómmo  cordòglio  eh'  égli  fece 
apparire  nel  licenziarsi  da  sua  sorèlla  e  da  me,  comprési 
che  ci  lasciava  per  mólto  tèmpo. 

Ne  spàr-'i  mólte  làgriuie,  nàcquero  nel  mio  cuòre  mille 
inquietùdini  che  le  amorevo-èzze  di  Celina  non  poterono 
acquetare,  lo  perdeva  còlla  di  lui  partenza  la  più  sòda 
speranza  di  rivedérti.  A  chi  avrei  io  potuto  ricórrere,  se 
mi  fossero  succèsse  nuòve  disgràzie  ?  Non  èra  intésa  d' 
ale 'ino. 

Non  tardai  a  risentire  gli  effetti  di  quèst'  assènza. 
Ma'lama^  di  cui  io  aveva  pur  tròppo  provato  il  disdégno, 
e  che  mi  aveva  tanto  ritenuta  nella  sua  càmera  per  la 
sóla  vanità  che  cavava,  per  q  ànto  si  dice,  dalla  mia  con- 
dizióne, e  dàlia  padronanza  che  si  èra  ariogàta  sovra  di 
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nip,  mi  fece  rinchiudere  con  Celina  in  una  casa  di  Vér- 
gini, óve  siamo  ancóra. 

Quést'  asilo  non  mi  dispiacerebbe,  se  óra  che  posso 
capire  il  tutto,  non  mi  privasse  delle  notizie  necessarie 
al  diségno  che  formo  d'  andar  a  trovarti.  Le  Vérgini 
che  qui  abitano,  sono  talménte  ignoranti,  che  non  pos- 
sono soddi&fà4-e  la  minima  mia  curiosità. 

Il  lóro  culto  vèrso  la  Divinità  del  paese  richiède  che 
rinùnzino  ài  di  lèi  favóri  più  preziósi,  cioè  ài  lumi  dell' 
intellètto,  ài  sentiménti  del  cuòre,  e  crèdo  eziandio  al 
sano  intendiménto  ;  alméno  ì  lóro  discòrsi  inducono  a 
pensarlo. 

Rinchiuse,  cóme  le  nòstre,  hanno  un  vantàggio  di  cui 
siamo  prive  nei  Témpj  del  Sóle  :  (juì  le  mura,  apèrte  in 
alcuni  luòghi,  e  chiùse  solamente  con  pèzzi  di  fèrro  cro- 
ciati, vicini  r  óno  all'  altro,  affinchè  non  si  pòssa  uscire, 
lasciano  la  libertà  di  vedére  e  di  conversare  con  quelli 
del  di  fuòri  ;  quésti  luòghi  si  chiamano  Parlatorj. 

Per  mèzzo  di  quésto  còmodo,  io  continuo  a  pigliare 
lezióni  di  scrittura;  non  parlo  ad  altri,  fuorché  al 
Maèstro  che  m'  inségna  ;  e  coni'  égli  non  sa  assolut- 
niènte  altro  che  la  sua  arte,  non  può  ca\  armi  dalla  mia 
ignoranza.  Celina  non  mi  pare  mèglio  addottrinata  ;  os- 
servo nelle  sue  rispóste  un  non  so  che  di  vago  e  d'  in- 
cèrto, che  non  può  procèdere,  se  non  da  una  dissimula- 
zióne mal  accòrta,  o  da  \ina  vergognósa  ignoranza.  Sia 
còme  si  vòglia,  la  sua  conversazióne  è  sèmpre  limitata 
agi'  interèssi  del  suo  cuòre  ed  a  quelli  della  sua  famiglia. 
Il  giovine  Francése  che  le  parlò  un  giórno  nell'  uscire 
dallo   spettàcolo  in  cui  si  canta,  è  il   suo  Innamorato, 

^ignora  Deterville, 
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che  non  vuole  cong-iùngerli,  le  proibisce  di  vedérlo; 
e  per  impedirglielo  con  maggior  sicurézza  ha  dato  ór- 
dine eh'  èssa  non  parli  a  chicchessia. 

Non  è  già  che  la  sua  scélta  sia  indégna  di  lèi  :  ma 
quella  madre  vanagloriósa  ed  inumana,  si  prevale  d'  un 
uso  bàrbaro,  stabilito  tra  i  gran  Signóri  del  paese,  per 
costringere  Celina  a  pigliare  1'  àbito  di  Vérgine,  affine 
d'  arricchire  suo  figliuolo  primogènito.  Per  il  medési- 
mo motivo  ha  diglà  obbligato  Deterville  ad  entrar  in  un 
cèrto  Ordine  religióso,  dal  quale  non  potrà  più  uscire, 
pronunziato  che  avrà  cèrte  paróle  che  si  chiamano  Voti. 

Celina  fa  ógni  resistènza  possibile  al  sacrifizio  che  le 
vìèn  chièsto  ;  il  suo  coràggio  è  sostenuto  da  alcune  lèttere 
del  suo  Amante,  eh'  io  ricé'.o  dal  mio  maé?;tro  di  scrit- 
tura, e  che  le  rimétto;  nulhidirnéno  il  suo  affanno  càngia 
in  mòdo  tale  la  sua  indole,  che  in  càmbio  di  trattarmi 
còlla  stéssa  benignità  che  mi  dimostrava,  prima  che  par- 
lassi la  sua  lingua,  èssa  spàrge  nel  nòstro  commèrcio  un' 
amarézza  che  inasprisce  le  mie  péne. 

('onfidènteperpétuadélle  sue,  l'ascólto  senz'anno] armi, 
la  compiàngo  sènza  sfòrzo,  la  consólo  arnicalménte  ;  ma 
se  il  mio  amóre  risvegliato  còlla  descrizióne  del  suo, 
ardisce  esalarsi  dal  mio  opprèsso  cuòre,  appéna  ho  pro- 
nunziato il  tuo  nóme,  che  1'  impaziènza  ed  il  disprèzzo 
sono  dipinti  sul  suo  vólto;  élla  mi  nióga  che  tu  abbi  in- 
gégno, virtù,  anzi  amóre  per  me. 

La  mia  China  stéssa  (non  so  darle  altre  nóme,  perchè 

quésto  avendo  parso  lèpido,   quelli  di  casa  glielo  hanno 

continiuito),  la  mia  China,   che  pareva  amarmi,  che  mi 

obbedisce  in  ógni  altra  occorrenza,  ardisce  esortarmi  tal 
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volta  a  bandirti  dalla  mia  memòria  ;  e  se  le  impóngo 
silènzio,  se  ne  va  :  èssa  partita,  soprago-iuuge  Celina,  ed 
allóra  sono  costretta  di  rinchiùdere  il  mio  cordòglio  ; 
questa  suggezióne  tirànnica  é  il  cólmo  de'  miei  mali. 
Non  mi  rimane  dùnque  altra  consolazióne,  che  quella  di 
vergare  eoli'  espressióni  del  mio  tènero  affètto  quésta 
carta,  1'  ùnico  testimònio  dòcile  dèi  sentiménti  del  mio 
cuòre. 

Ahi  I  fórse  mi  affatiVo  indarno,  fórse  ignorerai  per 
sèmpre  eh  io  vìvo  per  te  sólo.  Qiiést'  òrrido  pensiére 
abbàtte  il  mìo  ànimo,  ma  non  càngia  però  la  resoluzióne 
che  ho  formata  di  continuar  a  scriverti.  Consèrvo  la  mia 
illusióne  per  conservarti  la  mia  vita;  ed  allontano  la 
ragióne  bàrbara  che  vorrebbe  rischiarare  la  mia  ménte  : 
se  non  speiàssì  di  revedèrti,  Aza  caro,  perderei  indubi- 
tatamente la  vita,  poiché  mi  è  penósa  ed  intolleràbile 
sènza  di  te. 


LETTERA  VEXTESDIA. 

Immersa  finóra  nelle  pène  del  cuòre,  Aza  caro,  non  ti  ho 
parlato  di  quelle  dèlia  mia  ménte  ;  eppure  sono  pòco  men 
tormentóse.  Ne  provo  una  di  un  gènere  sconosciuta  fra 
nói,  la  quàl  è  cagionata  dagli  usi  generali  di  quésta 
Nazióne,  tanto  divèrsi  da'  nòstri,  che  se  non  te  ne  dessi 
qualche  idèa,  non  potresti  compatire  la  mia  inquietùdine. 
Il  govèrno  di  quésto  impèrio,  del  tutto  oppòsto  a  quello 
del  tuo,  non  può  èssere  se  non  difettuòso.     In  véce  che  il 
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Capa-Inca  é  in  obbligo  di  provcdére  alla  sussistènza  de' 
suoi  Pòpoli;  in  Europa,  i  Sovrani  cavano  la  lóro  dalle 
fatiche  de'  lóro  sùdditi,  perciò  i  delitti  e  le  sciagure  pro- 
cèdono   quasi   tutti  dalla  misèria. 

Tal  è  la  sórta  dèi  Xóbili,  generalmente  parlando,  eli' 
èssi  sono  di  continuo  intrigati  per  conciliàrs  la  lóro 
magnificènza  apparènte  còlla  lóro  misèria  effettiva. 

La  gènte  del  comune  sussiste  solamente  col  commèrcio 
(cóme  si  esprimono)  e  coli'  indùstria;  la  mala  tede  è  il 
minimo  delitto  che  ne  risulti. 

Una  parte  del  pòpolo  è  costretta  per  vìvere,  di  ricórrere 
all'  altrùi  umanità  ;  ma  gli  effètti  ne  sono  così  scarsi, 
che  quésti  infelici  hanno  appéna  il  bisognévole  per  non 
morire  di  fame. 

Xon  è  possibile,  sènza  avere  dell'  òro,  di  acquistare 
la  minima  porzióne  di  quella  twrra  che  la  natura  lia 
ugualmente  concèssa  a  tutti  i  mortali,  né  di  avere  dell' 
òro,  sènza  possedére  quello  che  chiamano  bèni  ;  e  per 
un'  inconseguènza  che  offènde  la  ragióne,  quésta  Nazi- 
óne supèrba,  secóndo  le  lèggi  di  un  fàls'  onore  da  lèi 
inventato,  reputa  a  disonòre  il  recévere  da  qualsisia  altro 
che  dal  Sovrano,  ciò  eh'  è  necessario  al  sostentaménto 
della  vita  e  dèlia  sua  condizióne  ;  quésto  Sovrano 
compartisce  le  sue  munificènze  a  così  pòchi  de  suoi 
sùdditi,  attésa  la  quantità  de'  bisognósi,  che  vi  sa- 
rebbe altrettanta  pazzia  di  aspirarvi,  quanta  vi  sarebbe 
ignomìnia  di  liberarsi  dall'  impossibilità  di  vìvere  sènza 
obbròbrio. 

Quando  mi  furono  nòte  quéste  verità  tanto  funèste, 
fui  commòssa  di  pietà  per  gl'indigènti,  ed  insième  indeg- 
uàta  cóntro  le  léggi.     Ma,  Aza  caro,  qnàl  fu  la  mia  con- 
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fusione,  e  quanto  doloróse  le  mie  riflessioni,  nel  vedére  il 
disprezzo  col  quale  si  parla  universalmente  di  quelli  che 
non  sono  ricchi!  Non  ho  né  òro,  ne  tèrre,  né  indùstria; 
sono  necessariaménte  porzióne  dég-li  abitanti  di  quésta 
Città.    Oh  DioI  in  che  classe  devo  io  essere  annoverata? 

Quantunque  la  vergógna  che  non  procède  da  un  fallo 
commésso,  mi  sia  totalmente  ignota;  quantunque  io  sap- 
pia quanto  pòco  ragionévole  sia  di  risentirne  ptn-  càuse 
iudependénti  dal  mio  potére  o  dalla  mia  volontà,  non 
posso  far  a  meno  di  attristarmi  per  1'  idèa  che  gli  altri 
hanno  di  me.  Quésta  péna  mi  saria  intolleràbile,  se 
non  sperassi  che  la  tua  generosità  mi  metterà  un  giórno 
in  stato  di  premiare  quelli  che  mi  umiliano  con  dóni,  coi 
quali  mi  credeva  onorata. 

Véro  é  che  Celina  procura  con  ógni  bontà  di  calmare  le 
mie  inquietudini  circa- quésto  particolare;  ma  quello  eh' 
io  vedo,  ciò  che  intèndo  dèlia  gènte  di  quésto  paese,  mi 
fa,  in  generale,  diffidàredélle  lóro  paróle  :  le  lóro  virtù, 
Aza  caro,  non  sono  più  sincère  ed  effettive  della  lóro 
opulènza.  Le  suppellettili  eh'  io  credeva  d'  òro,  ne 
hanno  sólo  la  superficie;  la  lóro  véra  sostanza  è  di  légno; 
nella  stéssa  guisa,  quello,  che  chiamano  cortesia,  nas- 
cónde leggiermente  i  lóro  difètti  sótto  la  màschera  della 
virtù  ;  ma,  per  pòca  attenzione  che  si  fàccia,  si  scopre 
cosi  facilménte  1'  artificio  de'  lóro  costumi,  cóme  quello 
dèlie  lóro  false  ricchézze. 

La  maggior  parte  di  quéste  scopèrte  mi  vién  conmiuni- 
càta  da  una  sórta  pi  scrittura,  che  si  chiama  Libn  : 
scbbèn  io  stènto  ancóra  mólto  a  capirli,  mi  sono  tuttavia 
assai  ùtili  ;  ne  ricavo  nozióni  ;  Celina  mi  spiega  ciò  che 
ae   sa,  e  ne  compóngo  idèe  che  crèdo  giuste. 


85 

Alcuni  di  quésti  libri  insegnano  quello  che  gli  uomini 
hanno  fatto,  ed  altri,  quello  che  hanno  pensato.  Non  pos- 
so esprìmerti,  Aza  mio  caro,  quale  sarebbe  il  mio  piacére 
leg-géndoli,  se  li  capissi  mèglio,  né  il  desidèrio  estrèmo 
che  ho  di  conóscere  alcuni  di  quégli  uòmini  divini  che 
li  compóngono.  Sento  eh'  èssi  sono  all'  ànima  quello 
che  il  Sóle  è  alla  tèrra,  e  sono  persuasa  che  troverei  nel 
lóro  commèrcio  tutti  i  lumi  che  mi  sono  necessàrj:  ma 
non  veggo  alcun'  apparènza  di  poter  mài  avere  quésto 
contènto.  Ancorché  Celina  lègga  spésso,  non  é  addot- 
trinata abbastanza  per  appagarmi;  appéna  èssa  aveva 
pensato  che  1  libri  fossero  compósti  dagli  uòmini;  non  ne 
sa'i  nómi,  e  nemméno  se  siano  ancóra  in  vita. 

Ti  porterò,  Aza  caro,  quanto  potrò  raccògliere  di 
quéste  miràbili  òpere;  te  le  spiegherò  nella  nòstra  lingua  : 
quale  sarà  il  mio  giùbilo  di  procufàre  un  nuòvo  piacére 
air  oggetto  del  mio  amórel   Ahimè,  potrò  io  effettuarlo? 


LETTERA  VEXTESIMA-PRLMA. 

Non  mi  mancherà  più  matèria  per  trattenérti,  Aza  mio 
caro;  ho  avuto  occasione  di  parlare  ad  un  Cusipata^  che 
qui  chiamano  Religioso;  perito  in  ógni  sciènza,  égli  mi 
ha  promésso  di  non  lasciarmi  ignorare  cos'  alcuna. 
Civile  còme  un  gran  Signóre,  dòtto  come  un  Amaota,  sa 
ugualmente  gli  usi  dèlia  società  civile,  come  i  dògmi 
della  sua  Religióne.  La  sua  conversazióne,  più  ùtile 
d'un  libro,  mi  ha  fatto  un  piacére  tale  eh'  io  non  ne 
H2 
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aveva  ancora  provato  un  simile,  daché  le  mie  sciagure 
mi  hanno  da  te  allontanata. 

Veniva  per  instraìrmi  nella  llelig-ióne  di  Frància,  ed 
esortarmi  ad  abbracciarla. 

Le  virtù  eh' èssa  prescrive,  nel  mòdo  ch'egli  mi  ha 
parlato,  sono  cavate  dalla  légge  naturale,  ed  a  dire  il  vé- 
ro, così  pure  cóme  le  nòstre  ;  ma  non  iscórgo  (e  quésto 
fórse  per  mancanza  di  perspicacità)  clie  vi  sia  la  minima 
relazióne  fra  le  màssime  di  questa  Religióne,  ed  i  cos- 
tumi dèlia  Nazióne  che  la  proféssa  :  anzi  vi  trovo  tanta 
opposizióne,  che  cjuésto  mi'  pare  assolutaménte  incom- 
prensibile. 

In  quanto  all'  origine  ed  ài  fondaménti  di  quésta  Reli- 
gióne, non  mi  hanno  parso  più  incredibili  della  stòria  di 
Mancocapac  e  della  palade  T  sicaca*;  la  morale  n'  è  così 
perfètta,  che  avrei  ascoltato  il  Cimpata  con  ógni  mag- 
gióre compiacenza,  se  non  avesse  parlato  con  irreverénza 
e  disprègio  del  nòstro  culto  sacro  vèrso  il  Sóle;  la  parzi- 
alità estingue  la  liducia.  Avrei  potuto  applicare  a'  suoi 
ragionaménti  quello  che  opponeva  a'  miei;  ma,  se  le 
léggi  dell' umanità  vietano  di  percuòtere  il  suo  simile, 
perche  gli  verrebbe  cagionato  un  male,  con  maggióre 
fondaménto  non  si  deve  offèndere  l'  ànim»  suo  col  dis- 
prèzzo dèlie  sue  opinióni;  mi  contentai  di  dirgli  il  mio 
parére  sènza  contrariare  il  suo. 

Da  un'  altra  parte,  un'  interèsse  che  mi  stava  più  a 
cuòre,  mi  stimolava  a  cangiare  la  nòstra  conversazióne; 
r  interruppi  dùnque  sùbito  che  mi  fu  possibile,  per  in- 
terrogarlo circa  la  lontananza   dalla  Città  di  Parigi    a 

*  \'édl  la  storia  desi'  Incas. 
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quéllu  ili  Cesco,  e  circa  la  possibilità  di  tur:u'  il  travétto. 
11  Cu.cipata  soddisfece  con  parti-jolùre  bontà  alle  mie  do- 
mande; ed  ancorché  mi  rappresentasse  cóme  intinita  la 
distanza  di  quéste  due  Città,  e  mi  facesse  cosideràre 
cóme  ius. Iterabili  le  difficoltà  di  farne  il  viàicg-io,  mi 
bastò  sapere  che  ciò  fòsse  possìbile  per  assodare  il  mio 
corào-gio,  e  determinarmi  a  comunicare  il  mio  diségno 
al  buon  Religióso. 

Xè  parve  atiónito,  e  procurò  di  rimuòvermi  da  una 
tale  imprésa  con  paróle  così  amorévoli,  mi  fece  dèi  peri- 
coli ài  quali  io  voleva  espórmi,  una  pittù /a  così  patètica, 
che  non  potei  far  a  meno  di  èsserne  commòssa:  nul'adi- 
méno  non  cangiai  parére  ;  anzi  pregai  il  Ci'.Apata  còlle 
più  fèrvide  istanze  d'  insegnarmi  i  uiezzi  di  tornare 
nella  mia  pàtria.  Non  volle  entrare  in  alcuna  circos- 
tanza; mi  disse  sólo  cha  DetervUle,  per  la  sua  inclita 
nàscita  e  per  il  suo  mèrito  personale,  essendo  mólto 
stimato,  potrebbe  circa  quésto  particolare,  quanto  vor- 
rebbe; e  che  còme  aveva  nella  Córte  di  Spagna  un  zio 
potentissmo,  gli  èra  più  fàcile  che  a  verùn  altro,  di  pro- 
curarmi nuòve  del  nòstro  avventurato  paese. 

Per  determinarmi  interamente  ad  aspettare  il  suo 
arrivo,  che  mi  assicurò  èssere  vicino,  soggiunse,  che 
attési  i  miei  obblighi  vèrso  quél  generóso  amico,  io 
non  poteva  con  decènza  dispórre  di  me  sènza  il  di  lui 
consènso.  Approvai  il  suo  dire,  ed  ascoltai  volentièri  ì' 
elògio  che  mi  fèce^  dell'  egrègie  dòti  che  distinguono 
Deterville  fra  le  persóne  della  sua  condizióne.  Il  péso 
dèlia  gratitudine  è  mólto  liève,  Aza  caro,  quando  viene 
impósto  dalle  mani  dèlia  virtù. 
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Quést'  uòmo  erudito  in'  informò  pariménte,  cóme  il  caso 
aveva  condótti  gli  Spagnuóli  sino  al  tuo  sciagurato  Im- 
pèrio, e  che  r  avidità  dell'  òro  èra  stata  la  sóla  cagióne 
delle  lóro  crudeltà.  Mi  spiegò  pòscia  in  che  mòdo  le  léggi 
della  guèrra  mi  avessero  fatta  cadére  nelle  mani  di  De- 
terville,  per  mèzzo  d'  un  combattiménto,  del  quale  èra 
rimàso  vittorióso,  dòpo  aver  prèso  parécchie  navi  àgli 
Spagnuóli,  fra  le  quali  trovàvasi  quella  che  mi  portava. 

In  sómma,  Aza  caro,  s'  égli  ha  confirmàto  le  mie 
sciagure,  mi  ha  alméno  liberata  dalla  penósa  oscurità  in 
cui  io  viveva  circa  tanti  evènti  funèsti,  e  quésto  non  è  un 
picciolo-sollievo  alle  mie  péne;  spéro  che  Deterville  farà 
il  rimanènte:  égli  è  nòbile,  umano,  virtuóso;  devo  con- 
fidare nelle  sua  generosità.  Se  mi  restituirà  a  te,  ben 
mio,  che  favóre!  che  giùbilo!  che  felicità! 

LETTERA  VENTESDIA-SECOXDA. 

Io  aveva  sperato,  mio  caro  Aza,  di  farmi  amico  il  dótto 
Cucipata  ;  ma  la  sua  secónda  visita  ha  totalmente  cancel- 
lato la  buòna  opinióne  che  mi  èra  di  lui  formata  nella 
prima. 

Se  mi  parve  da  principio  affabile  e  sincèro,  non  ho 
trovato  quésta  vòlta  altro  che  asprézza  e  falsità  in  tutto 
quello  che  mi  ha  détto. 

Avendo  1'  ànimo  tranquillo  circa  quello  che  concerne  i 
miei  affètti,  io  voleva  appagare  la  mia  curiosità  intórno 
àgli  uòmini  miràbili  che  compóngono  libri;  cominciai  ad 
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informarmi  del  grado  die  occupano  nel  móndo,  della  ve- 
nerazióne che  si  ha  per  èssi;  in  sómma  degli  onori  e  dei 
triónti  che  vénafono  lóro  conferiti  per  tanti  benemèriti 
vèrso  la  società  umana. 

Non  so  quello  che  il  Cusipata  trovò  di  particolare  nelle 
mie  domande,  ma  sorrise  a  ciascuna,  e  vi  rispóse  con 
discórri  così  pòco  moderati  che  non  mi  fu  difficile  di 
scòrgere  eh'  égli  m'  ingannava. 

Infatti,  se  debbo  prestargli  fède,  quésti  uòmini,  sènza 
verùn  dubbio  superióri  àgli  altri  per  la  nobiltà  ed  utilità 
dèlie  lóro  òpere,  rimangono  spésso  sènza  mercéde,  e  sono 
costretti,  per  il  sostentaménto  della  lóro  vita,  di  vén- 
dere i  lóro  pensièri,  còme  la  plèbe  vénde  per  sussistere, 
le  più  Vili  produzióni  dèlia  tèrra.     E  quésto  possibile  ? 

L'  inganno,  Aza  caro,  non  mi  dispiace  meno  sótto  la 
màschera  trasparènte  del  mottegiamènto,  che  sótto  il 
vélo  dènso  dèlia  seduzióne;  ónde  quello  del  Ucligióso 
m'irritò,  e  non  degnai  rispóndervi. 

Disperando  dùnque  di  soddisfare  in  quésto  la  mia 
curiosità,  ricominciai  a  parlare  del  mio  viàggio,  ma  in 
càmbio  di  dissuadermene  còlla  pristina  sua  affabilità, 
mi  oppóse  ragionaménti  così  evidènti,  eh'  io  èra  per 
èsserne  convinta,  se  non  avesse  militato  a  favor  tuo  il 
mio  amòre;  il  quale  gli  confessai  ingenuamente. 

Sorridendo  égli  allóra,  e  parendo  dubitare  eh'  io  par- 
lassi sinceramente,  non  mi  rispóse  se  non  con  mottegia- 
ménti,  i  quali,  benché  insipidi,  mi  furono  nondiméno 
sensibili;  mi  sforzai  di  convincerlo  dèlia  verità  de'  miei 
détti;  ma  a  proporzióne,  che  le  espressióni  del  mio  cuòre 
ne  provavano  i  sentiménti,  il  suo  vòlto  e  le  sue  paròle 
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s'  inasprirono;  anzi  ebbe  la  baldanza  di  dirmi  che  il  mio 
affètto  vèrso  di  te  èra  incompatibile  còlla  virtù,  eh'  io 
doveva  rinunziare  all'  uno  o  all'  altra,  ed  in  sómma  che 
non  poteva  amarti  sènza  delitto. 

A  tali  insensate  paróle  1'  ànimo  mio  s'  accèse  d'  ira; 
trasportata  fuòri  della  moderazióne  eh'  io  mi  èra  pres- 
critta, proruppi  cóntro  di  lui  in  rimpròveri,  g-li  diedi  da 
conóscere  quanto  mi  parevano  stravaganti  i  suoi  détti, 
gli  protestai  mille  vòlte  di  amarti  sèmpre;  e  senz'  aspet- 
tare le  sue  scuse,  lo  lasciai,  e  còrsi  a  rinchiùdermi  nella 
mia  càmera,  óve  io  èra  sicura  eh'  égli  non  potrebbe  se- 
guirmi. 

Oh,  mio  caro  Aza!  quanto  è  bizàrra  la  ragióne  in 
quésto  paese  !  Essa  conviene  da  una  parte,  che  la  prima 
delle  virtù  consiste  nel  beneficare,  nell'  èssere  fedéle  a' 
suoi  impégni;  dall'  altra  pòi  proibisce  di  mantenére 
quelli  che  il  sentiménto  il  più  puro  ha  formati.  Essa  im- 
póne la  gratitùdine,  e  pare  prescrivere   1'    ingratitudine. 

Sarei  lotlévole,  se  ti  ristabilissi  sul  Tròno  de'  tuoi  An- 
tenati, sono  colpévole  nel  conservarti  un  bène  più  pre- 
zióso di  tutti  gì'  Impèrj  del  Móndo.  Sarei  appro\ata, 
s'  io  rimunerassi  i  tuoi  benefizj  eòi  tesòri  del  Perù. 
Sprovista  di  tatto,  espósta  a  tutti  i  capriccj  dèlia  sòrte, 
non  ho  altro  tesòro  che  il  mio  cuòre,  e  si  pretènde  eh'  io 
te  ne  privi  ;  è  d'  uòpo  èssere  ingrata  per  èssere  virtuósa. 
Ah,  mio  caro  Aza  I  violerei  ógni  virtù,  se  cessassi  un 
moménto  di  amarti  ;  fedéle  alle  lóro  lèggi,  lo  sarò  al  mio 
amóre,  viverò  per  te  sólo. 
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LETTERA  VEXTESIMA-TER2A. 

Non  crédo,  Aza  mio  ciiro,  che  vi  sia  nel  móndo  còsa  tol- 
tane la  tua  tanto  sospirata  presènza,  che  pòssa  èssermi 
più  grata  di  quello  che  mi  é  stato  il  ritórno  di  Deterville; 
ma  quésto  piacére(cóme  s'io  fòssi  dal  destino  condannata 
a  non  risentirne  niài,  se  non  avvelenato  da  qualche  ama- 
rézza) è  stato  poco  dòpo  seguito  da  una  maninconìa  che 
non  è  ancóra  cessata, 

Celina  èra  ièri  mattina  nella  mia  càmera,  quando  ven- 
nero a  chiamarla  secretaménte;  mi  lasciò  dùnque,  ma 
un  moménto  dòpo  mi  fece  dire  che  andassi  al  Parlatòrio; 
vi  còrsi,  e  la  trovai,  (quàl  fu  il  mio  stupóre)  la  trovai  in 
compagnia  di  suo  fratèllo. 

Non  dissimulai  1'  alleg-rèzza  che  m'  inspirava  la  sua 
vista;  gli  devo  stima  per  le  sue  egrègie  dòti,  ed  amicizia 
per  tutti  i  suoi  benefizj  ;  quésti  sentiménti  sono  quasi 
virtù  :  li  esprèssi  sinceramente,  còme  io  li  provava. 

Vedeva  il  mio  liberatóre,  1'  ùnico  sostégno  delle  mìe 
speranze  ;  èra  iìnalménte  giùnto  il  moménto  di  parlare 
con  libertà  di  te,  del  mio  amóre,  de'  miei  progètti  ;  il 
mio  cuòre  non  poteva  in  sómma  contenére  la  mia  giója. 

Io  non  parlava  ancóra  francése  quando  Deterville  se 
ne  partì  ;  quante  còse  non  aveva  io  da  raccontargli  al 
suo  arrivo  !  Quante  dimànde  da  fargli  I  quante  grazie 
da  rèndere  a  quél  generóso  amico  I  Io  voleva  esprimere 
tutto  in  una  volta,  mi  spiegava  mala,  eppure  non  cessava 
di  parlare. 

IMi  accórsi  durante  quésto  tèmpo,  che  la  maninconìa, 
che  neir  entrare  aveva  osservata  sul  vólto  di  Deterville, 
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spariva  a  pòco  a  pòco,  e  cedeva  all'  allegrézza  ;  me  ne 
applaudii,  e  procurai  d'  eccitare  di  più  in  più  il  sjo  con- 
tènto. Alii  !  doveva  io  temere  di  cagionarne  tròppo  ad 
un  amico,  a  cui  ho  tanti  obblighi,  e  dal  quale  spéro  tanto 
ancóra  !  Nientediméno  la  mia  sincerità  gli  fece  pigliar 
uno  sbaglio  che  mi  còsta  óra  molte  làgrime. 

Celina  èra  uscita  dal  Parlatòrio  nel  tèmpo  medésimo 
eh'  io  v'  èra  entrata.  Piacesse  al  Cielo  eh'  élla  vi  fòsse 
rìmàsa  !  La  sua  presènza  avrebbe  fórse  impedito  la 
spiegazióne  funèsta  che  succèsse  fra  Deterville  e  me. 

Attènto  a'  miei  détti,  pareva  eh'  égli  si  compiacesse 
neir  ascortarli,  sènza  pensare  ad  interrómperne  il  córso: 
non  so  perchè  sentii  turbarsi  1'  ànima  mia,  quando  volli 
interrogarlo  circa  il  mio  viàggio,  e  spiegargliene  il 
motivo,  ma  le  espressióni  mi  mancarono,  le  andava  cer- 
cando ;  égli  si  prevalse  d'  un  moménto  di  silènzio,  e 
mettendosi  ginochióne  innanzi  la  grata  alla  quale  si 
teneva  appèso  còlle  mani,  mi  disse  con  una  vóce  com- 
mòssa: A  che  sentiménto,  divina  Zilla,  debbo  io  attribuir 
il  piacer  che  veggo  cosi  naturalménte  esprèsso  ne'  vòstri 
begli  òcchi,  còme  pure  ne' vòstri  discórsi?  Son  io  il 
più  fortunato  de  mortali  ;  io  dico,  a  cui  mia  sorèlla  ha 
fatto  intèndere,  pòco  fa  eh'  io  èra  il  più  infelice  ?  Non 
so,  gli  rispósi,  che  disgusto  abbia  potuto  causarvi  Celina, 
ma  sono  certissima  che  da  me  non  ne  riceverete  mài  al- 
cuno. Eppure,  replicò  égli,  èssa  mi  ha  détto  eh'  io  non 
doveva  sperare  di  èsser  da  vói  amato.  Io!  esclamai,  in- 
terrompendolo, io,  non  vi  amo  ! 

Ah,  Deterville  !  còme  può  vòstra  sorèlla  accusarmi  di 
quésto?     L' ingratitùdine  ni'  inorridisce  ;    mi  odierèi  me 
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stéssa,  se  credessi  che  mi  fosse  possìbile  di  non  amarvi 
per  tutto  il  córso  della  mia  vita. 

Méntre  io  pronunziava  quéste  pòche  paróle,  pareva, 
tant'  èra  1'  avidità  de'  suoi  sguardi,  che  volesse  lèggere 
nel  mio  ànimo. 

Mi  amate,  Zilia,  mi  diss'  égli,  e  me  lo  ditel  Avrei 
dato,  se  fòsse  stato  d'  uopo,  la  mia  vita  per  udire  quésta 
lusinghièra  dichiarazióne,  ma  non  posso  créderla  nel 
tèmpo  medésimo  eh'  io  l'odo.  Zilia,  dilètta  Zilia,  è  dùn- 
qu'  égli  véro  che  mi  amate?  Non  v'  ingannate  vói 
stéssa?  Il  suòno  dèlia  vòstra  vóce,  la  tenerézza  de'  vòstri 
sguardi,  il  mio  cuore,  tutto  mi  seduce.  Xon  sarébb'  égli 
fórse  per  immèrgermi  più  crudelmente  nella  disperazióne 
dalla  quale  io  risórgo  ? 

Mi  fate  stupire,  rispòsi  ;  dónde  nàsce  la  vòstra  diffidèn- 
za? Dachè  vi  conósco,  se  non  ho  potuto  farmi  capire 
con  paróle,  tutte  le  mie  azióni  non  han  èsse  dovuto  pro- 
varvi che  vi  amo?  Nò,  replicò  égli,  non  posso  ancor 
lusingarmi  di  tanta  felicità  ;  non  parlate  il  francése  assai 
bène  per  liberarmi  da'  miei  g'iùsti  timóri:  so  che  la  vòstra 
intenzióne  non  è  d'  ingannarmi  ;  ma  spiegatemi,  di 
grazia,  quàl  sia  il  sènso  che  vói  date  a  quéste  adoràbili 
paròle  :  f^l  amo.  Che  la  mia  sórte  sia  decisa,  eh'  io 
muòja  a'  piedi  vòstri  di  cordòglio  o  di  piacére. 

Quéste  paróle,  gli  diss'  io,  un  pòco  intimorita  dàlia 
vivacità  còlla  quale  esso  pronunziò  quésti  ùltimi  accénti, 
quéste  paróle  debbono,  cred'  io,  farvi  conóscere  che  mi 
siete  caro,  che  la  vòstra  sòrte  m' interessa,  che  1'  amicizia 
e  la  gratitùdine  mi  affezionano  a  vói;  quésti  sentiménti 
piacciono  al  mio  ci/òre,  e  devono  appagare  il  vòstro. 
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Ah  Zilia,  mi  rispós'  égli,  quanto  s'  indeboliscono  i 
vòstri  tèrmini  ;  quanto  va  cadendo  1'  ardóre  della  vòstra 
vóce!  Celina  mi  avrébb'  èssa  détto  il  véro?  Aza  non 
saria  égli  fórse  l'oggetto  dèi  sentiménti  che  mi  dichi- 
arate? Nò,  gli  rispósi,  il  sentiménto  che  ho  per  Aza,  è 
aflFàtto  divèrso  da  quelli  che  provo  per  vói  ;  quello  che 
infiamma  per  lui  il  mio  cuòre,  è  lo  stésso  che  vói  chiamate 
amóre. . . 

Che  péna  può  farvi  quésto,  soggiùnsi  io,  vedendolo 
impallidire,  abbandonar  la  grata,  e  lanciar  al  Cielo 
sguardi  pièni  d'  affanno  ?  Ho  consacrato  il  mio  affètto 
ad  Aza,  perchè  esso  mi  ha  consacrato  il  suo,  e  eh' 
eravamo  destinati  (oh  tròppo  falsa  speranza  !)  ad  èssere 
uniti  insième,  V  è  égli  in  tutto  quésto  qualche  rela- 
zióne con  vói  ?  La  medésima,  replicò  égli,  che  trovate 
fra  vói  ed  esso,  poiché  sono  mille  vòlte  più  innamorato 
di  lui. 

Còme  può  quésto  èssere  ?  gli  dissi  di  nuòvo.  Vói  non 
siete  dèlia  mìa  Nazióne:  in  véce  di  avermi  scèlta  per 
ispósa,  il  caso  sólo  ci  ha  fatti  conóscere,  e  possiamo  com- 
municàrci  soltanto  d'  òggi  le  nòstre  idée.  Per  quale  ra- 
gióne avreste  per  me  i  sentiménti  di  cui  mi  parlate? 

E  quàl  altra  vi  \Tiòle,  se  non  i  vòstri  vézzi  ed  il  mio 
caràttere,  mi  replicò  égli,  per  aifezionàrnii  a  vói  sino  alla 
mòrte?  Naturalménte  tènero,  indolènte,  nemico  dell' 
artificio,  la  difficoltà  di  penetrar  il  cuor  delle  dònne  ed  il 
timóre  di  non  trovarvi  la  sincerità  che  vi  vorrei,  mi 
hanno  solamente  lasciato  per  èsse  un  gusto  vago  e  trans- 
itòrio; ho  vissuto  sènza  passióne  amorósa  fin  al  moménto 
in  cui  vi  ho  veduta  :  fui  invaghito  a  prima  vista  dèlia 
vòstra  bellézza  ;    ma  la  sua  impressióne   sarebbe  fórse 
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stata  così  leggiera,  cóme  quella  di  mólte  altre,  se  la 
piacevolézza  e  1'  ingenuità  della  vòstra  indole,  non  mi 
avessero  fatto  riconóscere  1'  oggetto,  che  la  mia  immagi- 
nazióne si  èra  così  spésso  formato.  Vói  sapete,  Zilla, 
se  r  ho  rispettato  quest'oggetto  della  mia  adorazióne! 
quanto  non  mi  ha  costato  per  resistere  alle  occasioni 
seduttrici  che  mi  offeriva  la  famigliarità  di  una  lunga 
navigazióne  I  Quante  vòlte  la  vòstra  innocenza  vi  avrébb' 
èssa  data  in  prèda  a'  miei  impeti,  se  gli  avessi  ascoltati  ! 
Ma  in  càmbio  di  offèndervi,  ho  contenuto  sèmpre  il 
mio  amòre  nei  limiti  del  più  rispettóso  silènzio;  anzi  ho 
pretéso  da  mia  sorèlla  che  non  ve  ne  parlassi  mài  ; 
non  ho  voluto  aver  obbligo  ad  altri  che  a  vói  stéssa. 
Ah,  Zilial  se  non  siete  intenerita  da  un  ossèquio  così  af- 
fettuòso, vi  fuggirò  ;  ma,  già  lo  preveggo,  la  mòrte  mij^ 
sarà  il  prèzzo  del  mio  sacrificio. 

La  mòrte  vòstra  I  esclamai,  penetrata  del  cordòglio 
sincèro  dal  quale  io  lo  vedeva  opprèsso;  ahimè!  che 
sacrificio  !  Non  so  se  quello  dèlia  mia  vita  non  mi  fòsse 
men  òrrido. 

Or  dùnque  Zilla,  mi  diss'  égli,  se  la  mia  vita  vi  è  cara, 
comandate,  eh'  io  viva.  Che  bisógna  fare,  gli  diss'  io. 
Amarmi,  rispós'  esso,  cóme  amavate  Aza.  L'  amo  sèm- 
pre neir  istésso  mòdo,  replicai,  e  1'  amerò  sin  alla  mòrte. 
Non  so,  soggiùnsi,  se  le  vòstre  léggi  vi  perméttano  d' 
amare  due  oggetti  nella  medésima  guisa;  ma  i  nòstri 
costumi  ed  il  mio' cuòre  me  lo  vietano.  Contentatevi 
dèi  sentiménti  che  vi  prométto,  non  posso  averne  altri  ; 
la  verità  mi  sta  a  cuòre,  ve  la  dico  con  ógni  sincerità. 

Con  che  flèmma  mi  assassinate!  esclamò  égli.  Ah, 
Zilla  !    quanto  vi  amo,  poiché  adoro  eziandio  la  vòstra 
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crudél  ingenuità  I  La  felicità  vòstra  mi  è  più  cara  della 
rnia.  Continuate  a  parlarmi  còlla  stéssa  sincerità, 
ìjcnchè  mi  sia  tanto  crudèle.  Ditemi  :  quàl  è  la  vòstra 
^perànza  intórno  all'  amòre  che  serbate  per  Aza  ? 

Ahi  !  gli  dissi,  non  ne  ho  se  non  in  vói  sólo.  Gli 
spiegai  pòscia  cóme  io  aveva  intéso  che  la  communica- 
zióne  còlle.  Indie  non  èra  impossibile;  ch'io  sperava 
dalla  sua,  generosità  che  mi  procurerebbe  i  mézzi  di 
ritornarvi,  o  alméno,  che  si  compiacerebbe  di  farti  capi- 
tare i  miei  nòdi,  ed  a  me  le  tue  rispóste,  affinché,  con- 
sapévole del  tuo  destino,  esso  serva  di  nórma  al  mio. 

Piglierò,  mi  diss'  égli  con  un  cèrto  affettato,  le  misure 
necessarie  per  iscoprire  la  sórte  del  vòstro  Amante  : 
sarete  servita  in  quésto;  ma  presumereste  indarno  di 
rivedére  il  fortunato  Aza  :  attéso  che  gì'  impediménti 
che  vi  dividono,  sono  insuperàbili. 

Quéste  paróle  mi  trafissero  il  cuòre,  Aza  caro  ;  le  mie 
làgrime  scórsero  in  gran  còpia,  e  m'impedirono  per 
mólto  tèmpo  di  rispóndere  a  Deterville,  che  dal  canto 
suo,  stava  tutto  pensieróso.  Via  dunque,  gli  dissi  final- 
ménte, non  lo  vedrò  più,  ma  quésto  non  in'  impedirà  di 
vivere  per  lui  sólo  :  se  la  vostr'  amicizia  si  estènde  sino 
alla  generosità  di  procurarci  qualche  corrispondènza,  la 
vita  mia  sarà  meno  intolleràbile,  e  morrò  contènta, 
purché  mi  promettiate  di  fargli  sapere,  che  sono  mòrta 
RÙa  fida  Amante. 

Ahi  quésto  è  tròppo,  esclamò  égli,  levandosi  precipi- 
tosamente :  sì,  sarò  (se  quésto  è  possibile)  il  sólo 
infelice.  Conoscerete  quésto  cuòre  che  sdegnate;  vedrete 
di  che  sfòrzi  è  capace  un'  amòre  simile  al  mio,  e  sarete 
alméno  costretta  di  compiàngermi.  Uscì,  pronunziato 
rh'  ebbe  quéste  paròle,  lasciandomi  in  uno  stato  che  non 


97 

posso  ancóra  comprendere  ;  io  èra  stata  in  piedi  cogli 
òcchi  fissi  vèrso  la  pòrta  per  la  quale  Deterville  èra  pòco 
innanzi  uscito,  immèrsa  in  una  confusióne  di  pensièri, 
eh'  io  non  cercava  neppùr  a  sviluppare:  e  vi  sarei  rimàsa 
mólto  tèmpo,  se  Celina  non  fòsse  entrata  nel  Parlatòrio. 

Ella  mi  domandò  con  una  cèrta  vivacità  per  qiiàl 
cagióne  Deterville  tosse  uscito  così  prèsto.  Non  le  celai 
il  contenuto  dèlia  nòstra  conversazióne.  Da  princìpio 
èssa  si  afflisse  di  quello  che  chiamava  la  sventura  di  suo 
fratèllo  ;  cangiando  pòi  la  sua  afflizióne  in  còllera,  mi 
fece  i  più  duri  rimpròveri,  sènza  che  ardissi  allegare  la 
minima  scusa.  Che  avrei  io  potuto  dirle  ?  La  mia 
agitazióne  mi  lasciava  appéna  la  libertà  di  pensare  :  me 
ne  uscii  ;  élla  non  mi  seguì.  Ritiratami  nella  mia 
càmera,  si  sono  rimàsa  un  giórno  sènza  che  ardissi  las- 
ciarmi vedére,  sènza  aver  ricevuto  nuòve  da  chicchessia, 
ed  in  un  disórdine  di  ménte,  che  non  mi  permetteva 
neppure  di  scriverti. 

La  còllera  di  Celina,  la  disperazióne  di  suo  fratèllo,  le 
ùltime  sue  paròle,  alle  quali  vorrei,  e  non  ardisco,  dar  un 
senzo  favorévole,  tatto  quésto  riunito  crucciava  1'  ànimo 
mio  fluttuante  nelle  più  crudèli  inquietudini.   • 

Ho  creduto  finalménte  che  l'unico  mèzzo  di  acquetarle 
fòsse  di  fartene  consapévole,  e  d' implorare  dal  tuo 
amóre  i  consiglj  che  mi  sono  in  quésta  occorènza  tanto 
necessàrj:  quèst'  illusióne  mi  ha  lusingata  méntre  io 
scriveva  ;  ma  quanto  pòco  ha  durato!  La  mia  lèttera  è 
finita,  ed  i  caràtteri  ne  sono  vergati  sólo  per  me. 

Ignori  le  mie  péne  ;  non  sài  neppure  s'io  vìva,  se  ti 
ami.  Aza,  mio  caro  Aza,  non  mi  riuscirà  égli  una  vòlta 
di  fartelo  sapere  ? 

1 3  «,^,^^5. 
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LETTERA  VEXTESIMA-QUARTA. 

Il  tèmpo  che  è  scórso,  Aza  caro,  dall'  ùltima  mia  lèttera, 
può  altresì  chiamarsi  una  nuòvo  assènza. 

Alcuni  giórni  dòpo  la  mia  conversazióne  con  Deter- 
ville,  fui  assalita  da  una  malattia  che  si  chiama  \-a  febbre. 
Se,  cóme  lo  crédo,  nàcque  dalle  passióni  doloróse  che  mi 
agitarono  allóra,  non  dubito  pùnto  chéssa  sia  stata  pro- 
lungata dalle  mèste  riflessióni  che  occupano  la  mia 
ménte,  e  dal  dispiacere  di  aver  pèrso  1'  amicizia  di 
Celina. 

Véro  è  che  non  mi  ha  ricusato  veruno  dèi  servigj  che 
dipendevano  da  lèi  ;  ma  con  tutto  ciò  mi  dimostrava 
tanta  freddura,  ed  ha  avuto  così  pòco  risguàrdo  per  le 
péne  del  mio  ànimo,  che  non  posso  dubitare  dell'  altera- 
zióne de  suoi  sentiménti.  Il  singolàr  affètto  eh'  èssa  ha 
per  suo  fratèllo,  alièna  da  me  la  sua  amicizia:  mi  rim- 
provera tutto  il  giórno  eh'  égli  é  infelice  per  càusa  mia  ; 
la  vergógna  di  parer  ingrata  m' intimidisce,  le  finézze 
affettate  di  Celina  mi  pesano,  il  mio  imbarazzo  le  dà 
suggezióne  ;  in  sómma  la  piacevolézza  ed  il  contènto 
sono  banditi  dal  nòstro  commèrcio. 

Benché  1'  amóre  del  fratèllo  mi  fàccia  provare  dàlia 
sorèlla  tanta  contrarietà  e  tante  péne,  non  sono  però 
insensibile  àgli  evénti  che  cangiano  il  lóro  destino. 

La  madre  di  Deterville  è  mòrta.  Quella  madre  inu- 
mana non  ha  smentito  il  suo  caràttere,  ed  ha  legato  i 
suoi  bèni  a  suo  figliuòlo  primogènito.  Si  spéra  che 
quést'  ingiustizia  sarà  riparata  dai  (ìiùdici.  Deterville 
naturalménte  disinteressato,  si  dà  incòmodi  infiniti  per 
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liberare  Ceiiiia  dall'oppressióne.  Pare,  che  la  di  lèi 
sventura  raddóppj  la  sua  amicizia  per  èssa:  non  con- 
tènto di  xenir  a  vedérla  ógni  g'iórno,  le  scrive  séra  e 
mattina  ;  le  sue  lèttere  sono  riempiti  di  dogliénze  così 
affettuòse  vèrso  di  me,  d' inquietidinicosì  tènere  intórno 
alla  mia  salute,  che,  ancorché  Celina  finga,  leggendo- 
mele,- quasi  per  méttermi  solamente  al  fatto  de'  lóro 
interèssi,  scòrgo  benissimo  quàl  ne  è  il  motivo. 

Non  dubito  che  Dcterville  le  scriva,  acciocché  le  lèttere 
mi  sieno  comunicate;  nientediméno  sono  persuasa  eh' 
égli  sen'  asterrebbe,  se  sapesse  i  rim])róveri  che  succèdono 
quésta  lettura;  èssi  s'  imprimono  talménte  nel  mio  àni- 
mo, che  la  maninconia  mi  strùgge. 

Quantùnque  agitata  finóra  da  tante  procèlle,  godeva 
alméno  il  liève  contènto  di  viver  in  pace  con  me  stéssa: 
il  candore  deli'  ànima  mia  èra  sènza  màcchia,  e  la  sua 
quiète  non  èra  turbata  d'  alcun  rimòrso;  óra  non  posso 
pensare,  sènza  una  spècie  di  disprèzzo  per  me  stèssa, 
che  sono  la  cagióne  dell'  infelicità  di  due  persóne,  alle 
quali  sono  debitrice  dèlia  vita;  che  non  cèsso  di  privarle 
dèlia  quiète  che  goderebbero  sènza  di  me,  e  di  cagionar 
lóro  finalménte  tutto  il  male  eh'  è  in  mio  potére  ;  tuttavia 
non  posso  né  voglio  non  èsser  colpévole.  L'  afletto  che 
ho  per  te  trionfa  de'  miei  rimòrsi.  Aza,  oh  quanto  ti 
4moI 
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LETTERA  VENTESIMA-QUINTA. 

Quanto  è  falsa  talora  e  nocévole  la  prudènza  I  Aza 
mio  caro.  Ho  fatto  una  lunga  resistènza  alle  premuróse 
istanze  fattemi  per  parte  di  Ueterville  d'  ascoltarlo  per 
alcuni  moménti.  Meschina  me!  io  fuggiva  la  mia  for- 
tuna. Finalménte,  più  per  stanchézza  di  resistere  a 
Celina  che  per  desidèrio  di  compiacerle,  mi  sono  lasciata 
condurre  al  Parlatorio.  Là  mi  è  apparso  Deter ville  quasi 
semimórto  e  talménte  cangiato,  che  non  è  più,  per  così 
dire,  égli  stèsso:  a  quésto  spettacolo  sono  rimàsa  stupe- 
fatta; mi  pentiva  già  di  aver  fatto  quésto  passo;  stava 
mutola  ed  aspettava,  tremando,  i  rimpròveri  eh'  io  cre- 
deva aver  meritati.  Ma  (chi  1'  avrebbe  indovinato?) 
ésrli  veniva  a  colmar  1'  ànima  mìa  di  piacére. 

Perdonatemi,  Zilla,  mi  diss'  égli,  di  quésta  violènza^ 
non  vi  avrei  costretta  a  vedérmi,  se  non  vi  recassi  altret- 
tanta giója,  quanto  cordòglio  mi  cagionate.  Desiderare 
un  moménto  della  vòstra  presènza,  è  fors'  égli  domandar- 
vi tròppo  per  mercéde  del  crudèle  sacrificio  che  vi  fa  il 
misero  mio  cuòre?  E,  sènza  darmi  il  tèmpo  di  rispóndere; 
Ecco,  continuò  égli,  una  lèttera  di  quél  parénte  del 
quale  vi  è  stato  parlato  ;  il  farvi  consapévole  della  sòrte 
d'  Aza,  vi  proverà  mèglio  che  non  farebbero  tutti  i  miei 
giuraménti:  quàl  sia  l'eccésso  del  mio  amóre  ;  ed  imme- 
diatamente mi  fece  la  lettura  di  quella  lèttera.  Ah!  mio 
caro  Aza,  ho  potuto  io  udirla  sènza  m.orir  di  allegrézza? 
Essa  mi  assicura  che  sèi  ancóra  in  vita,  e  che  stài  sènza 
verùn  rischio  nella  Córte  di  Spagna  !  Che  fortuna 
inaspettata  ! 
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Quésta  miràbil  lèttera  è  scritta  da  un'  uòmo  che  ti 
conósce,  che  ti  vede,  cheti  parla:  fórse  i  tuoi  sguardi 
saràn  eglino  stati  un  moménto  fissi  sópra  quésta  pre- 
ziósa carta?  Io  non  poteva  rimuòverne  i  miei;  ho 
ritenuto  con  isténto  esclamazióni  di  giùbilo,  eh'  èrano 
quasi  sulle  mìe  labbra,  e  di  làgrime  amoróse  èra  tutto 
bagnato  il  mio  vòlto. 

Se  avessi  seguito  i  mòti  del  mio  cuòre,  avrei  cento 
vòlte  interrótto  Deterville  per  esprimergli  la  mia  grati- 
tùdine, ma  io  non  dimenticava  che  la  m'-a  contentézza 
avrebbe  aggravato  le  sue  péne:  gli  celai  la  mia  sovèrchia 
allegrézza,  vidde  soltanto  le  mie  làgrima. 

Ebbène  !  Ziiia,  mi  diss'  égli,  eccovi  informàtfi  della 
sórte  d'  Aza  ;  se  quésto  non  basta,  che  bisógna  far  di 
più?  Comandate  sènza  risèrva,  non  v'  è  cos'  alcuna  che 
non  possiate  pretèndere  dui  mio  amóre,  purché  contri- 
buisca alla  vòstra  felicità. 

Quantùnque  dovessi  èssere  preparata  a  quést'  eccésso 
di  bontà,  non  potei  far  a  meno  di  èsserne  attònita  ed 
insième  penetrata. 

Non  seppi  che  rispóndere  per  alcuni  moménti,  temeva 
di  affliggere  maggiormente  un'  uòmo  così  generóso.  Io 
cercava  tèrmini  eh'  esprimessero  la  verità  del  mìo  cuòre, 
sènza  offèndere  la  sensibilità  del  s'io;  non  li  troviiva, 
eppure  bisognava  parlare. 

La  mia  felicità,  gli  dissi  io,  non  ?arà  mài  pura,  poiché 
non  posso  conciliar  i  débiti  dell'  amóre  con  quelli  dell' 
amicizia;  vorrei  ricuperare  la  vòstra  e  quella  di  Celina; 
vorrei  starmene  sèmpre  con  ambedue;  ammirar  continuo 
le  vòstre  virtù;  e  pagar  ógni  giórno  dèlia  mia  vita  il 
tributo  di  gratitùdine  che  devo  a  vòstri  favóri.     Sento 
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che  neir  allontanarmi  da  due  persóne  tanto  c4re,  sarò 
sèmpre  inquièta.  Ma...  Cornei  Zilia,  esclamò  égli; 
volete  abbandonarci  ?  Ah  !  non  èra  preparato  a  quésta 
funèsta  risoluzióne,  mi  manca  1'  ànimo  per  sostenérla. 
Ne  aveva  sufficientemente  per  vedérvi  qui  nelle  braccia 
del  mio  rivale.  Lo  sfòrzo  della  mia  ragióne,  la  delica- 
tézza del  mio  amóre  mi  avevano  dispósto  a  quésto  cólpo 
mortale,  1'  avrei  preparato  io  stésso;  ma  non  posso 
scostarmi  da  vói;  non  posso  rinunziàr  al  piacére  di 
vedérvi:  nò,  non  partirete,  soggiùns'  é^li  con  un  cèrto 
bollóre,  non  lo  sperate:  vói  abusate  del  mio  affètto, 
lacerate  sènza  pietà  un  cuor  tiraniiiiàto  dall'  amóre. 
Zilia,  bàrbara  Zilia  I  vedete  la  mìa  disperazióne,  è  òpera 
vòstra.  Ahi  I  in  che  mòdo  contracambiàte  1'  amóre  il 
più  puro  ! 

Son  io,  gli  dissi,  spaventata  da  una  tale  risoluzióne, 
son  io  che  potrei  con  fondaménto  accusarvi.  Perchè 
aflSiggéte  il  mio  cuòre  con  una  sensibilità  infruttuósa  ? 
In  nóme  dell'  amicizia,  non  oscurate  la  glòria  d'  una 
generosità  sènza  esémpio  con  una  disperazióne  che  far- 
ebbe r  amarézza  dèlia  mia  vita,  sènza  rèndervi  felice. 
Deh  !  non  condannate  in  me  il  medésimo  seiuiménto 
che  non  potete  superare  ;  non  mi  sforzate  a  dolermi  di 
vói  ;  lasciatemi  amar  il  vòstro  nóme,  portarlo  all'  es- 
tremità dèlia  tèrra,  e  farlo  venerare  da  Pòpoli  adoratóri 
dèlia  virtù. 

Non  so  còme  pronunziai  quéste  paròle;  ma  Deterville 
fissava  gli  òcchi  sópra  di  me  sènza  che  paresse  guardar- 
mi ;  rinchiùso  in  se  stésso,  rimase  qualche  tèmpo  cóme 
immèrso  in  una  meditazióne  profónda  :  dal  canto  mio, 
non  ardiva  interrómperlo  ;  di  mòdo  che  stavamo  V  uno 
e  r  altro  in  silènzio,  quando  ricominciò  a  parlare,  e  mi 
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disse:  Sì,  Zilla,  sento  tatta  la  mia  ingiustìzia;  ma  cóme 
si  può  rinunziare  tia.i..[uiiiuuiénte  àUa  vista  di  tante 
vaghézze?  Lo  volete,  sarete  ubbidita.  Che  sacrifizio, 
ho  DioI  I  miei  giórni  Infeiici  scorreranno,  finiranno 
sènza  vedérvi.  Alméno  se  la  mòrte. . . .  Xon  ne  parliamo 
più,  soggians'  égli  inieTioaipéiidosi ;  s'  intenerisce  tròp- 
po il  mio  cuore:  concedetemi  due  giórni  per  affrancarlo; 
toruerò  a  vedérvi,  acciocché  pigliamo  insième  le  misure 
necessarie  per  il  vòstro  viàggio.  Addio,  Zilia  :  pòssa  il 
fortunato  Aza  sentir  tutta  la  sua  felicità.  Ciò  détto, 
uscì. 

Te  lo  confèsso^  Aza  caro,  benché  io  abbia  moltissima 
stima  per  Detervilie,  benché  il  sfio  affanno  mi  stésse  a 
cuòre,  iO  èra  tròppo  impaziènte  di  goder  in  libertà  la 
mia  contentézza,  per  non  desiderare  eh'  égli  sen'  andasse. 
Oh  quanto  è  soave,  dòpo  tante  péne,  di  abbandonarsi 
all'  allegrézza!  Passai  il  rimanènte  del  giorno  nella 
più  deliziósa  èstasi.  Xon  ti  scrissi;  una  lèttera  avrebbe, 
per  così  dire,  agghiacciato  il  mio  cuòre  inebbriàto  di 
giója  ;  una  lèttera  mi  avrebbe  rammentato  la  tua  as- 
sènza, in  véce  eh'  io  ti  vedeva,  ti  parlava.  Quàl  sarebbe 
la  mia  felicità,  se  tu  avessi  annèsso  alla  lèttera  che  ho 
ricevuta,  qualche  pégno  del  tuo  affètto  I  Perchè  non  l' hai 
fatto?  Ti  è  stato  parlato  di  me,  tu  sèi  consapévole  dèlia 
mia  sòrte,  e  non  trovo  in  quésta  preziósa  carta  nulla  che 
mi  parli  del  tuo  amòre!  Ma  posso  io  dubitare  dèlia  tua 
costanza  ?  La  mia  mene  assicura.  Tu  mi  ami,  il  tuo 
giùbilo  e  uguale  al  mio,  la  stèssa  fiamma  vive  nel  tuo 
cuòre,  la  medésima  impaziènza  ti  divora.  Ite  dùnque 
lungi  da  me,  vanì  timóri  ;  sospètti  ingiuriósi  al  mio 
Amante,  sgombrate  1'  ànima  mia,  e  vi  rèsfui  senz'  alter- 
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azióne  1'  allegrézza.  Ma  pure,  Aza  caro,  hai  abbraccia- 
to la  Religióne,  di  quél  Pòpolo  feróce.  Quàl  è  déssa? 
Richiéd'  élla  fórse  che  tu  rinùnzi  all'  amor  mio,  cóme 
quella  di  Francia  pretenderebbe  eh'  io  rinunziàssi  al 
tuo?  Nò;  1' avresti  rigettata.  Comùnque  si  sia,  il  mio 
cuòre  soggiài;e  a  ile  tue  léggi  ;  dòcile  a'  tuoi  lumi,  mi 
abbandonerò  ciecamente  à  quanto  potrà  unirci  per  sèm- 
pre. Che  poss'io  temere?  Klunita  fra  pòco  al  mio  bene, 
al  mio  tutto,  non  avrò  altri  pensièri  che  i  tuoi,  né  altri 
sentiménti  fuorché  quello  d'  amarti. 

LETTERA  VENTESIIMA-SESTA. 

Questo  è  il  luògo  in  cui  ti  rivedrò,  Aza  mio  caro:  la 
mia  felicità  va  crescèndo  ógni  giórno  per  le  sue  pròprie 
circostanze.  Esco  in  quést'  istante  dall'  abboccaménto 
che  mi  èra  stato  assegnato  da  Deterville.  Qualùnque 
fòsse  il  piacére  eh'  io  m'  èra  propósto  nel  superare  le  dif- 
ficoltà del  viàggio,  nel  prevenirti,  nel  córrer  al  tuo  in- 
cóntro, lo  sacrifico  volentièri  al  piacére  di  vedérti  più 
prèsto. 

Deterville  avendomi  provato  che  puoi  arrivar  a  Parigi 
con  maggióre  diligènza  che  farei  io  se  andassi  in 
Ispàgna,  non  ho  esitato  ad  aspettarti,  ancòrch'  égli 
abbia  generosamente  lasciato  1'  alternativa  al  mìo  arbi- 
trio; il  tèmpo  é  tròppo  prcziòza  per  prodigarlo  sènza 
necessità. 

Fórse,  prima  di  risòlvermi,  avrei  pesato  quésto  van- 
tàggio   con    maggior    attenzióne,   se    non    avessi    prèso 
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•informazióni  circa  il  mio  viàggio,  le  quali  mi  hanno 
determinata  in  secréto  al  partito  eh'  io  piglio,  e  quésto 
posso  confidarlo  a  te  sólo. 

Mi  sono  ricordata,  che  durante  il  lungo  camino  che 
ho  fatto  con  Deterville  per  venir  a  Parigi,  égli  dava 
pèzze  d'  argènto  e  talvòlta  d'  òro,  in  tutti  i  luòghi  nei 
quali  'ci  fermavamo.  Ho  voluto  sapere  se  ciò  fòsse  per 
obbligo,  o  per  pura  liberalità.  Mi  è  stato  détto  che  in 
Frància  si  fa  pagar  ài  viandanti,  non  sóla  il  vitto,  ma 
ancóra  il  ripòso*.  Meschina  me  !  non  ho  la  minima 
parte  dì  quello  che  vi  vorrebbe  per  contentare  1'  avidità 
dijquésto  Pòpolo  interessato;  sarebbe  di  mestière  ricéver- 
lo dàlie  mani  di  Deterville.  Ma.  còme  potrei  io  risòl- 
vermi a  contrattar  una  spècie  d'  obbligo  quasi  ignomini- 
oso? Non  lo  posso,  mìo  caro  Aza:  quésto  sólo  motivo 
mi  avrebbe  determinata  a  star  qui  ;  la  speranza  di  vedérti 
più  prèsto  ha  'soltanto  confirmàto  la  mia  risoluzióne. 

Deterville  ha  scritto  in  presènza  mia  al  Ministro  di 
Spagna.  Lo  sollécita  di  farti  partire,  con  una  generos- 
ità che  mi  penetra  di  gratitùdine  e  d'  ammirazióne. 

Che  deliziósi  moménti  ho  passati,  méntre  Deterville 
scriveva  !  Che  contènto  d'  èssere  occupata  dèlie  misure 
relative  al  tuo  viàggio,  di  vedére  i  preparativi  dèlia  mia 
felicità,  di  non  più  dubitarne  I 

Se  da  principio  ho  dovuto  farmi  violènza  per  resistere 
al  desidèrio  che  aveva  dì  andar  a  trovarti,  lo  confésso, 
Aza  caro,  óra  mi  vengono  in  ménte  mille  motivi  di  ralle- 
grarmene, che  non  aveva  preveduti. 

*  GÌ*  Incas  avevano   stabilito  nelle  str^lde  pùbbliche  cèrti 
casóni  óve  i  Viandanti  èrano  spesati  gratis. 
K 
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Parécchie  circostanze  che  non  mi  parevano  di  veruna 
conseguènza  per  accelerare  o  ritardare  la  mia  jiarténza, 
mi  diventano  óra  interessanti  e  grate.  Quànd'  io  èra 
per  andar  a  trovarti,  seguiva  ciecamente  1'  inclinazióne 
del  mio  cuore,  senza  ricordarmi  che  andava  tra  quéi 
barbari  Spagnuóli,  la  di  cui  sóla  idèa  mi  fa  frèmere;  mi 
congratulo  con  me  stèssa,  o  rèndo  grazie  al  Cielo  di  non 
èssermi  espósta  all'  orróre  di  rivedérli:  la  vóce  dell' 
amóre  estingueva  quella  dell'  amicizia;  provo  sènza 
rimòrso  il  contènto  di  riunirli.  Da  un'  altra  parte,  sono 
stata  assicurata  da  Deterville  che  ci  èra  per  sèmpre  im 
possibile  di  rivedére  la  Città  del  Sóle.  Eccettuato  il 
soggiórno  dèlia  nòstra  pàtria,  non  crèdo  che  vene  sia  nel 
Móndo  uno  più  aggradè\'ole  di  quello  dèlia  Frància.  Ti 
piacerà,  Aza  caro  ;  benché  la  sincerità  ne  sia  sbandita, 
ci  sono  tanti  piacéri,  che  fanno  dimenticare  ì  pericoli 
della  società. 

Avendoti  parlato,  un  moménto  fa,  della  necessità  dell' 
òro,  è  inutile  d' avvisarti  di  portarne;  la  minima  parte 
de'  tuoi  tesòri  basta  per  farti  ammirare,  e  confóndere  1' 
orgóglio  dèi  magnifici  bisognósi  di  quésto  paese  ;  le  tue 
virtù  ed  i  tuoi  sentiménti  saranno  soltanto  stimati  da 
Deterville  e  da  me.  Egli  m'  ha  promésso  di  farti  rimétter 
i  miei  nòdi  e  le  mie  lèttere;  sono  pariménte  stata  da  lui 
assicurata  che  troveresti  intèrpreti  per  spiegarti  le  ùltime. 

Vengono  a  domandarmi  il  piego;  ahimè!  ti  làscio: 
addio,  speranza  dèlia  mia  vita  ;  continuerò  a  scriverti  ; 
se  non  potrò  farti  capitare  le  mie  lèttere,  te  le  serberò. 

Cóme  potrei  io  sostenére  la  lunghézza  del  tuo  viàggio, 
se  non  calmassi  la  mia  impaziènza  coli'  occuparmi  a  fare 
la  pittura  dèlia  mia  giója,  del  mio  contènto,  dèlia  mia 
felicità  I 
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LETTERA  VEXTESIMA-SETTIMA. 

Ora  che  le  mie  lèttere  sono  partite,  Aza  caro,  godo  una 
tranquillità  che  ini  èra  sconosciuta.  Mi  dilètto  nel  rap- 
presentarmi il  moménto  in  cui  ti  saranno  recate,  vedo 
r  eccessivo  tuo  giùbilo,  lo  partecipo  téco;  l'animo  mio 
non  s'  occupa  più  se  non  d' idée  grate,  e,  per  cólmo  d' 
allegrézze,  la  pace  è  ristabilita  nella  nòstra  ristrétta 
società. 

I  Giùdici  hanno  restituito  a  Celina  i  beni  dèi  quéli  la 
sua  bàrbara  madre  1'  aveva  privata.  Essa  vede  giornal- 
ménte il  suo  Amante  ;  il  di  lèi  matrimònio  è  soltanto 
ritardato  dai  preparativi  che  vi  son  necessàrj.  Giùnta  al 
cólmo  de' suoi  desidèrj  non  pensa  più  a  farmi  i  suoi  sòliti 
rimpròveri  circa  1'  amóre  di  suo  fratèllo,  e  gliene  lio  il 
medésimo  obbligo  cóme  se  quésto  fòsse  il  sólo  effètto 
della  sua  amicìzia.  Qualùnque  sia  il  motivo  che  1'  ha 
mòssa  a  restituirmi  la  sua  benevolènza,  io  crédo  che 
•siamo  sèmpre  tenuti  a  quelli  che  ci  fanno  provare  un 
sentiménto  grato. 

Ella  mi  ha  dato  stamane  un  ségno  pregiatissimo  dèlia 
sua  amicizia  coli'  aver  per  me  una  condescendénza  che 
mi  ha  fatta  passare  d^  un'  agitazióne  fastidiósa  ad  una 
quiète  piacévole. 

Avendo  ricevuto  una  gran  quantità  di  ])anni  ricchi  per 
far  àbiti,  con  galante'rie  d'  ógni  spècie,  è  venuta  in  frétta 
alla  mia  càmera,  mi  ha  condótta  nella  sua,  e  dòpo  aver 
dimandato  il  mio  parére  circa  tanti  acconciaménti,  ha 
fatto  èssa  medésima  un  mùcchio  di  quelli  che  mi  avevano 
parso  i  più  bèlli,  e  con  un'  uria  premurósa,  comandava 
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già  alle  nòstre  Chinas  di  portarli  nel  mio  appartaménto  ; 
ma  mi  son  oppósta  all'  esecuzióne  di  quést'  órdine,  con 
ógni  sfòrzo  possibile.  Si  è  pósta  sùbito  a  ridere  delle 
mie  istanze;  ma  vedendo  che  la  sua  ostinazióne  andava 
crescèndo  co'  miei  rifiuto,  non  ho  potuto  al  fine  dissimu- 
lar il  mio  risentiménto. 

Perchè,  le  dissi  cògli  òcchi  bagnati  di  làgrime,  perchè 
volete  aumentare  la  mia  umiliazióne  ?  Vi  devo  la  vita 
e  quanto  posseggo  ;  tutto  quésto  è  più  che  bastante  per 
rammemorarmi  le  mie  sciagure.  So  benissimo  che,  se- 
cóndo le  vòstre  léefgi,  quando  i  benefizj  sono  inùtili  a 
quelli  che  li  ricévono,  allóra  non  prodùcono  alcun 
rossóre.  Aspettate  dùnque,  per  esercitare  la  vòstra 
generosità  vèrso  di  me,  che  non  ne  abbia  più  bisógno. 
Non  è  sènza  ripugnanza,  soggiùnsi  con  vóce  più  mode- 
rata, che  mi  conformo  a  sentiménti  così  pòco  naturali:  i 
nòstri  costumi  sono  più  umani.  Quégli  che  ricéve,  non 
si  onora*  meno  di  quégli  che  dona  :  mi  avete  insegnato 
a  pensar  altriménti  ;  volevate  dùnque  oltraggiarmi  con 
quésti  dóni? 

Queir  amàbile  amica,  più  commòssa  dalla  mie  là- 
grime, eh'  irritata  da'  miei  rimpròveri,  mi  ha  rispósto 
affettuosamente  :  No,  Zilia  cara,  non  abbiamo,  ne  mio 
fratèllo  né  io,  1'  intenzióne  di  umiliarvi  co'  nòstri  dóni  ; 
non  ci  converrebbe  di  far  con  vói  da  grandiósi,  lo  conos- 


*  Vi  è  infatti  per  un  cuor  generóso,  altrettiìnto,  e  fórse  mag- 
gior mèrito  nel  ricévere  che  nel  (Idre;  imperocché  il  dare  lusinga 
ni-ituraluKjnte  1'  amor  pròprio,  in  véce  che  il  ricévere  lo  morti- 
fica. Quésto  è  dùnque  uno  sforzo  penóso  che  un  cuor  generóso 
.«i  fa  a  sé  stésso,  ed  una  spècie  di  vittòria  eh'  égli  riporta  dalla 
sua  vanità,  quando  éirli  consente  di  ricévere.  Ecco  quàl  dev' 
èsser  il  sènso  dell'Autrice,  nel  dire  che  quégli  che  ricéve  fra  i 
Peruviani,  non  si  onora  méuo  di  quégli  che  dona. 
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ccréte  fra  poco;  io  voleva  solamente  che  divideste  mèco  i 
reg-àli  di  un  fratèllo  generóso  ;  quést'  èra  il  véro  mèzzo 
di  dimostrargliene  la  mia  gratitùdine;  V  uso  mi  autoriz- 
zava, nel  caso  in  cui  mi  trovo,  ad  offerirveli  ;  ma  giacché 
vene  dimostrate  offésa,  non  vene  parlerò  più.  Melò  pro- 
mettete vói  dùnque?  le  dissi  io.  Sì,  mi  rispós'  élla  sor- 
ridendo ,  ma  permettetemi  di  scriverne  due  righe  a 
Deterville.  Cóme  vorrete,  soggiùnsi  ;  e  1'  allegria  è 
sùbito  rinàta  fra  nói;  abbiamo  ricominciato  ad  esaminar 
i  suoi  forniménti  più  minutamente  sinch'  è  stata  chiamata 
al  Parlatòrio;  èssa  voleva  condurmi  séco:  ma,  Aza  caro, 
quàl  tratteniménto  può  essermi  così  grato  cóme  q  léllo  di 
scriverti?  In  càmbio  di  cercarne  altri,  tèmo  quelli  che 
il  matrimònio  di  Celina  mi  prepara. 

Ella  pretènde  eh'  io  làsci  la  casa  religiósa  per  stare 
nella  sua,  quando  sarà  maritata  ;  ma  se  quésto  dipenderà 
da  me. . .. 

Aza!  mio  caro  Aza  I  o  quanto  mi  fu  aggradévole  la 
sorprèsa  che  interruppe  jèri  la  mia  lettera!  Ahi!  credèv^a 
di  aver  pèrso  per  sèmpre  quéi  preziósi  monuménti  dell' 
antico  nòstro  splendóre  ;  non  sperava  più  di  ricuperarli 
non  vi  pensava  neppure;  nondiméno  ne  sono  circondata, 
li  veggo,  li  tòcco,  ed  appéna  posso  prestar  fède  a'  miei 
òcchi  ed  alle  mie  mani. 

Méntre  io  ti  scriveva,  vidi  entrare  Celina  seguita  da 
quàtro  uòmini  opprèssi  sótto  il  péso  di  gròssi  forzièri  eh' 
èssi  portavano;  li  posarono  a  tèrra,  e  pòi  si  ritirarono. 
Pensai  che  fossero  nuòvi  dóni  di  Deterville.  Già  io  mor- 
morava tacitamente,  allorché  Celina  mi  disse  nel  pór- 
g"ermi  alcune  chiavi:  Non  vi  turbate,  Zilla,  apr-te  pure, 
quésto  viene  per  parte  d'  Aza.     La  credetti.     Al  nóme 
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tuo,  tutta  tumultuante  e  trasportata,  aprii  con  precipi- 
tazióne, e  fui  confirmàta  nel  mio  erróre,  riconoscendo 
con  istupóre  per  ornaménti  del  sacro  Tèmpio  del  Sóle, 
quanto  si  offeriva  alla  mia  vista. 

Un  sentiménto  confuso  di  maninconia  e  d'  allegrézza» 
di  piacére  e  di  cordòglio,  regnava  nel  mio  cuòre.  Pros- 
tratami innanzi  a  quéste  reliquie  sacre  del  nòstro  culto 
e  de'  nòstri  altari,  le  baciai  con  gran  riverènza,  ed 
inaffiài  còlle  mie  làgrime  ;  non  poteva  staccarmene  :  ed 
aveva  eziandio  dimenticato  la  presènza  di  Celina  che  mi 
trasse  dalla  mia  èstasi,  nel  darmi  una  lèttera  da  lèggere. 

Avendo  sèmpre  la  ménte  preoccupata  del  mio  erróre, 
credei  che  venisse  da  te;  ónde  il  mio  contènto  raddoppiò; 
ma  benché  la  leggessi  con  difficoltà,  non  tardai  a  conós- 
cere eh'  èssa  èra  di  Deterville. 

Mi  sarà  più  fàcile,  Aza  caro,  d'inviartene  una -còpia, 
che  di  spiegartene  il  sènso. 

Biglietto  di  Deterville, 

*'  Quésti  tesòri,  bèlla  Zilla,  sono  vòstri,  poiché  li  ho 
"  trovati  sópra  la  nave  che  vi  portava.  Alcuni  discussi- 
"  òni  sovraggiùnte  fra  i  marinari,  hanno  ritardato  finóra 
*•  la  restituzióne  eh'  io  voleva  fàrvene.  Aveva  disegnato 
*•  offerirvcli  io  stèsso  :  ma  le  inquietudini  che  avete 
*'  dimostrate  stamane  a  mia  sorèlla,  non  mi  perméttono 
*'  di  differire  un'  instante  ad  inviàrveli.  Non  posso  libe- 
*'  ràrvi  tròppo  prèsto  da'  vòstri  timóri  ;  preferirò,  in 
*'  ógni  tèmpo,  la  vòstra  contentézza  alla  mia." 

Lo  confèsso  con  una  spècie  di  confusióne,  mio  caro 
Aza,  sentii  meno  in  quél  pùnto  la  generosità  di  Deter- 
ville, che  il  piacére  di  dargli  attestati  della  mia. 
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Pósi  subito  in  disparte  un  vaso  che  il  caso,  più  che  la 
cupidigia,  ha  tatto  cader  nelle  mani  degli  Spagnuóli. 
E  lo  stésso  (il  mio  cuòre  l'ha  riconosciuto)  che  le  tue 
labbra  toccarono  nel  giórno  che  ti  compiacesti  d'  assag- 
giare r  Aca^  preparato  còlle  mie  mani.  Più  ricca  con 
quésto  tesòro,  che  con  tutti  gli  altri  che  mi  èrano  resti- 
tuiti, chiamai  la  gente  che  gli  aveva  portati  ;  io  voleva 
che  li  ripigliassero,  per  riportarli  a  Deterville  :  ma 
Celina  s'  oppóse  al  mio  volére. 

Siete  pur  ingiusta,  Zilia  !  mi  diss'  élla.  Còme  I  pre- 
tendete che  mio  fratèllo  accètti  da  vói  ricchézze  immènse? 
da  Vói,  dico,  che  1'  offèrta  d'  una  minùzia  offènde.  Ram- 
mentatevi la  vostr'  equità,  se  volete  inspirarne  àgli  altri. 

Quéste  paròle  mi  fecero  impressióne.  Temei  che  vi 
fòsse  nel  mio  procèdere  maggior  orgóglio  e  vendétta  clie 
generosità.  Infatti  v'  è  pochissima  distanza  fra  il  vizio 
e  la  virtù.  Confessai  il  mio  fallo,  pregai  Celina  di  con- 
donarmelo ;  cóme  mi  pesava  tròppo  di  non  poter  eserci- 
tare la  mìa  liberalità,  per  ottenérne  la  licènza  da  Celina, 
le  dissi  con  un'  ària  timida:  Non  punitemi  quanto  io 
mèrito;  non  isdegnàte  alcuni  modèlli  del  lavóro  del  nòstro 
sventurato  paese  ;  siccóme  non  ne  avete  bisógno,  la  mia 
preghiera  non  deve  offèndervi. 

Méntre  io  parlava,  osservai  che  Celina  riguardava 
attentamente  due  arbusti  d'  òro  càrichi  d'  uccèlli  e  d' 
insètti  squisitamente  lavorati;  miafìrettài  di  offerirglieli 
con  un  cestino  d'  argènto  che  riempii  di  quantità  di 
conchiglie,  di  pésci,  e  di  fióri  i  mèglio  imitati.  A^on 
posso  esprimere  quàl  fu  il  mio   contènto,    nel  veder  il 

*  Bevàuda  degl'  Indiani. 
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mòdo  generóso  e  beni'g-no  col   quale  èssa   ricevè   quéi 
Diediócri  dóni. 

Scélsi  dòpo  vàrj  idoli  dólle  Nazióni  vinti*  da  tuoi 
Antenati,  ed  una  picciola  stàtua f  che  rappresentava  una 
Vérgine  del  Sóle;  vi  aggiùnsi  una  Tigre,  un  Lione,  ed 
altri  animali  corragiósi,el  a  pregai  d'inviarli  a  LVterville. 
Scrivetegli  dùnque,  mi  diss' élla  sorridendo  ;  sènza  una 
lèttera  da  parte  vòstra,  i  dóni  sarebbero  mal  accòlti. 

10  èra  tròppo  contènta  per  ricusarle  quello  che  mi 
chiedéve;  scrissi  quanto  mi  dettò  la  gratùdine:  ed  uscita 
che  fu  Celina,  distribuii  piccioli  regali  alla  sua  China  ed 
alla  mia  e  ne  pósi  in  disparte  per  il  mio  Maèstro  di 
scrittura.  Provai  tìnalmènte  il  delizióso  piacére  che  si 
ha  nel  dare. 

Quésto  non  è  stato  però  sènza  discerniménto,  Aza 
caro;  tutto  quello  che  viene  da  te,  oche  ha  relazióni 
intime  còlla  tua  memòria,  non  è  uscito  dalle  mie  mani. 

11  sèggio  d'  òroj  che  si  serbava  nel  Tèmpio  per  il 
giórno  dèlie  visite  del  Capa-Inca^  tuo  augusto  Padre, 
collocato  nella  mìa  càmera  in  fórma  di  Tròno  mi  rappre- 
senta la  tua  grandézza  e  la  maestà  del  tuo  grado.  L' 
immàgine  del  Sóle,  la  quale  riddi  io  stéssa  svèller  dal 
Tèmpio  dai  pèrfidi  Spagnuòli,  sospésa  al  di  sópra- dèlia 
sèdia,    eccita  la  mia  venerazióne  ;    mi  prostèrno  avanti 


*Gr  Incas  facevano  depórre  nel  tèmpio  del  Sóle  ci'  idoli  dèi 
Pòpoli  che  sottonjettévano,  dòpo  averli  costretti  ad  abbracciar 
il  culto  del  Sóle.  Ne  avévinio  égliuo  stt'ssi,  poiché  1'  Inca 
Huiùna  consultò  1'  idolo  di  Himdcé.  (Storia  degl'  Incas,  toni, 
primo,  pag.  350.) 

f  r,l'  Incus  ornavano  le  lóro  cAse  di  stàtute  d'  òro  d'  ógni 
grandézza,  eziandio  di  statura  gigantésca. 

X  GÌ'  Incas  sedevano  sovra  séggj  d'  òro  massiccio. 
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èssa  :  la  ménte  mia  1'  adora  ;  ma  tu  il  sèi  sólo,  Aza,  che 
régni  nel  mio  cuòre.  I  due  palmizj  che  offeristi  al  Sóle 
per  pégno  della  fède  che  mi  avevi  giurata,  collocati  ài 
due  canti  del  Tròno,  mi  rammemorano  le  tue  affettuòse  e 
più  vòlte  reiterate  promésse  di  fedeltà. 

Divèrsi  fióri*  ed  uccèlli  spàrsi  con  simetria  in  tutti  gli 
àngoli  dèlia  mia  càmera,  mi  rappresentano  in  ristrétto 
quéi  sontuósi  giardini,  óve  mi  sono  così  spésso  e  così  de- 
liziosamente occupata  dèlia  tua  idèa.  Dovunque  si  fissino 
i  miei  àvidi  sguardi,  non  vedo  cos'  alcuna  che  non  mi 
rechi  a  memòria  il  tuo  amóre,  il  mio  g'iùbilo,  la  mia  fe- 
licità, in  sómma  tutto  quello  che  farà  per  sèmpre  il  con- 
tènto della  mia  vita. 

LETTERA  VEXTESI3IA-0TTAVA. 

Non  ho  potuto  resistere,  mio  caro  Aza,  alle  istanze  di 
Celina;  ho  dovuto  seguirla,  e  siamo  da  due  giorni  in 
qua  nella  sua  villa,  óve  il  suo  matrimònio  fu  celebrato 
sùbito  che  vi  fummo  giùnti. 

Oh  quanta  violènza,  quanto  rincresciménto  provai  nel 
lasciare  la  mia  solitùdine  I  O  cara  solitùdine  I  Appéna 
io  godeva  lo  spettàcolo  dèi  preziósi  ornaménti  che  tu 
rinchiùdi,  che  sono  stata  costretta  di  abbandonarli  ;  e  per 
quanto  tèmpo  ?     Non  lo  so. 


*  Si  è  già  détto  che  i  giardini  del  Tèmpio  del  Sóle,  e  quelli 
delle  case  Reali  érauo  riempiti  di  tutte  le  spècie  d'  imitazióni  ia 
oro  ed  in  argento.  I  Peruviani  imitavano  eziandio  1'  èrba  ao- 
miuàta  Maìs^  di  cui  formavano  campi  intéri. 
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Nel  vedére  V  allegrézza  ed  i  piacéri  di  cui  ognuno 
sembra  èssersi  iiiebbriuto,  mi  rammento,  sospirando,  quéi 
giórni  tranquilli  eh'  io  passava,  Aza  mio  caro,  a  scri- 
verti, o  alméno  a  pensar  a  te.  Eppure  non  riddi  mài 
ogg-étti  così  nuòvi  per  me,  così  meravigliósi  ed  atti  a 
distrarmi  ;  e  cóme  ho  presentemente  un  cert'  uso  della 
lingua  del  paese,  potrei  ricrearmi  coi  méttermi  al  fatto 
di  tutto  ciò  che  osservo,  se  il  rumóre  ed  il  tumulto  lasci- 
assero a  qualchedùno  la  ménte  libera  per  rispóndere 
alle  mie  domande;  ma  sinóra,  non  ho  trovato  alcuno  che 
sì  sia  compiaciuto  d'  ascoltarmi,  di  mòdo  che  sono  ancóra 
quasi  altrettanto  novizia  ed  inespèrta,  cóme  io  1'  era  al 
mio  arrivo  in  Frància. 

L'  aggiustatézza  degli  uóminie  delle  dònne  è  così 
brillante,  così  càrica  d'  ornaménti  inùtili  ;  gli  uni  e  gli 
altri  parlano  con  tanta  rapidità,  che  la  mia  attenzióne 
ad  ascoltarli  m' impedisce  di  vedérli,  e  quella  che  póngo 
ad  osservarli,  m'  impedisce  d'  intènderli.  Rimango  con 
una  spècie  di  stupidità,  àmpia  matèria  a'  lóro  schérzi,  se 
avessero  il  tèmpo  di  badarvi  ;  ma  sono  talménte  occupati 
di  lóro  stéssi,  che  non  si  accòrgono  del  mio  stupóre. 
Egli  e  pur  tròppo  fondato,  Aza  caro:  vèg'go  qui  alcuni 
prodigj,  lo  di  cui  càuse  mosrici  sono  impenetràbili  alla 
mia  immaginazióne. 

Non  ti  parlerò  della  vaghézza  di  qucst'  abitazióne, 
grande  pòco  meno  d'  una  Città,  ornata  còme  un  Tèmpio, 
e  riempita  di  mille  coserèlle  piacévoli  ;  dèlie  quali  vedo 
far  si  pòco  uso,  che  non  posso  far  a  meno  di  pensare,  che 
i  Francési  abbiano  scélto  il  supèrfluo  per  1'  oggetto  del 
lóro  cùUo;  gli  consacrano  le  arti  che  sono  in  quésto 
paese  mólto  superióri  alla  natura;  sembra  che  la  vògli- 
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ano  soltanto  imitare,  la  sopravanzano;  e  spésso  si  direbbe 
che  la  lóro  indùstr'a  nei  far  uso  delle  sue  produzióni, 
tos>e  supcrióre  alla  sua  lul  partorirle.  A-l'aiano  nei 
giardini  e  quasi  in  un  sol  pùnto  di  vista  le  vaghézze  eh' 
èssa  distribuisce  con  economia  sovra  la  superficie  della 
tèrra;  e  gli  eleménti  somméssi  non  pàjono  ostar  alle  lóro 
imprése,  se  non  per  dare  maggior  lustro  a,  lóro  triónfi. 

Si  vede  la  tèrra  attònita  nudrir  ed  allevare  nel  suo 
grembo  le  piànte  dèi  climi  più  remòti,  senz'  altra  necessi- 
tà apparènte,  fuorché  quella  d'  ubbidir  alle  arti,  ed 
ornare  1'  idolo  del  supèrfluo.  L'  acqua  tanto  fàcile  ad 
èssere  divisa,  che  sembra  non  aver  consistènza  se  non 
per  mèzzo  dèi  vasi  che  la  contengono,  e  la  di  cui  ingènita 
direzione  è  di  seguir  ógni  sórta  di  pendio,  si  vede  qui 
costretta  di  lanciarsi  rapidamente  nell'  ària,  sènza  guida, 
sènza  sostégno,  per  la  sua  pròpria  fòrza,  e  senz'  altra 
utilità  che  quella  di  ricreare  la  vista. 

Il  fuòco,  mìo  caro  Aza,  il  fuòco,  quél  terrìbile  elemén- 
to, r  ho  veduto,  rinunziando  alla  sua  divorante  natura, 
e  dirètto  docilmente  da  una  potènza  superióre,  addottàre 
tutte  le  fórme  che  gli  vengono  prescritte;  óra  rappresen- 
tando un  vasto  spàzio  luminóso  in  un  Cielo  oscurato  per 
r  assènza  del  Sóle,  óra  quéll'  Astro  divino,  discéso  sópra 
la  tèrra  co'  suoi  ràggj,  còlla  sua  attività,  còlla  sua  luce 
abbagliante,  in  sómma  in  uno  splendóre  che  inganna 
gli  òcchi  e  r  intendiménto.     Che  arte.  Aza  caro  I     Che 

per- 


uómini  !     Che  ingég^no  !     Diméntico  tutte  le  lóro  im 
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fezióni;    e   ricado,    mio   malgrado,    nella   pristina   mia 
ammirazióne. 
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LETTERA  VEXTESDIA-NONA. 

Non  è  sènza  un  véro  dispiacére,  Aza  mio  caro,  eh'  io 
passo  dall'  ammirazióne  del  ingégno  dèi  Francési  al 
disprèzzo  dell  uso  eh'  èglino  ne  fanno.  Mi  dilettava 
sinceramente  a  stimar  quést'  amàbile  Nazióne,  ma  i  suoi 
difètti  sono  tanto  evidènti,  che  non  posso  far  a  meno  di 
avvedérmene. 

Il  tumulto  si  è  finalménte  acquetato,  ho  potuto  far 
alcune  dimande;  mi  è  stato  rispósto:  ciò  basta  in  quésto 
paese  per  saperne  più  di  quello  che  si  desidera.  I  Fran- 
cési svelano  con  un'  ingenuità  quasi  incredibile,  e  scher- 
zando, i  secréti  della  perversità  de'  lóro  costami.  Per 
pòco  che  sieno  interrogati  non  occórre  aver  un'  ingégno 
perspicace  per  iscoprire,  che  il  lor  gusto  sfrenato  per  il 
supèrfluo  ha  corrótto  in  èssi  il  cuòre  ed  il  sénno  ;  che  ha 
stabilito  ricchézze  chimèriche  sovra  le  rovine  del  neces- 
sario; che  ha  sostituito  una  civiltà  superficiale  ài  buòni 
costumi,  e  che  supplisce  alla  mancanza  del  sano  in- 
tendiménto e  dèlia  ragióne,  con  una  fals'  apparènza  di 
spirito. 

La  vanità  dominante  dèi  Francési  è  quella  di  parer 
ricchi.  Il  lor  ingégno,  le  lóro  arti,  e  fórse  anche  le  lóro 
sciènze,  tutto  ha  per  mira  il  fasto,  tutto  concórre  alla 
rovina  dèlie  facoltà;  e  cóme  se  la  fecondità  del  lor  in- 
gégno non  bastasse  per  muitiplicàrne  gli  oggetti,  ho 
saputo  da  lóro  stéssi,  che  in  disprègio  dèlie  produzióni 
necessarie  ed  aggradévoli  di  cui  abbonda  la  Francia, 
fanno  venir,  a  gran  còsto,  da  tutte  le  parti  del  Móndo,  le 
«uppellèttili  fràgili  ed  inùtili,  che  fanno  1'  ornaménto 
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delle  lóro  caso,  gli  ornaménti  abbaglianti,  degli  quali 
sono  copèrti,  ed  eziandìo  le  vivande  ed  i  liquóri  che 
compóngono  i  lor  pasti. 

Si  potrebbe  fórse,  Aza  caro,  perdonar  ài  Francési  1' 
eccésso  delle  lóro  superfluità,  se  avessero  tesòri  bastanti 
per  contentar  il  lóro  frivolo  gusto,  e  che  non  vi  spendes- 
sero, se  non  il  rimanènte  di  quello  che  è  necessario  al 
manteniménto  convenévole  delle  lóro  famiglie. 

Le  nòstre  Léggi,  le  più  perfètte  che  siansi  dati  àgli 
uòmini,  perméttono  in  ógni  stato  un  cèrto  decòro  che 
caratterizza  la  condizióne  ovvéro  le  ricchézze,  e  che 
rigorosamente  potria  chiamarsi  supèrfluo  ;  ónde  io  con- 
danno solamente  il  supèrfluo  che  proviene  da  un'  im^ 
maginazióne  sregolata,  che  non  si  può  sostenére  sènza 
mancare  ài  débiti  dell'  umanità  e  dèlia  giustìzia,  quél 
supèrfluo  in  sómma  da  cui  sono  idolatri  i  Francési,  ed  al 
quale  sacrificano  la  lóro  quiète  ed  il  lóro  onore. 

Vi  è  fra  èssi  una  classe  di  Cittadini  in  istàto  di  portar 
in  culto  di  quésto  lor  ìdolo  al  suprèmo  grado  di  splen- 
dóre, sènza  mancare  al  débito  del  necessario.  I  gran 
Signóri  hanno  voluto  imitarli  ;  ma  sono  i  màrtiri  di 
quésta  religióne.  Che  pène,  che  imbarazzo,  che  fatica, 
per  sostenére  la  lóro  spésa  eccedènte  le  lor  entrate  !  Vi 
són  pòchi  gran  Signóri,  che  non  méttano  in  uso  maggior 
indùstria,  sagacità  e  superchierìa  per  distìnguersi  con 
vane  sontuosità,  che  i  lóro  Antenati  impiegarono  prudèn- 
za, valóre  e  talènti  ùtili  allo  Stato,  per  illustrar  il  lóro 
pròprio  nóme.  Non  crédere  già,  Aza  caro,  eh'  io  t' 
inganni  ;  odo  ógni  giórno  con  isdégno  cèrti  gióvani  con- 
tèndere fra  di  lóro,  a  chi  sia  il  più  scaltro  per  cavare  le 
superfluità  dèlie  quali  si  adornano,  dàlie  mani  di  quelli 
L 
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die  lavorano  unicamente  per  non  mancare  del  bisog-né- 
vole. 

Che  disprèzzo  non  inspirerebbero  tali  uòmini  per 
tutta  ia  Nazióne,  se  non  sapessi,  per  altra  parte,  che  i 
Francési  peccano  più  comunemente  per  non  aver  un' 
idèa  giusta  dèlie  còse,  che  per  mancanza  di  rettitudine. 
La  lóro  leggierézza  di  caràttere  non  ammétte  quasi  mài 
un  ragionaménto  sòdo,  Xon  conóscono  ne  sèrio,  né 
riflessióne;  fórse  nessuno  d'  èssi  ha  mài  pesato  le  con- 
seguènze diffamanti  del  suo  mòdo  di  procèdere.  Bisógno 
parer  ricco;  quésta  è  una  moda,  un'  abitùdine,  la  seguo- 
no ;  se  si  offerisce  un  inconveniènte,  lo  superano  con  un' 
ingiustizia;  crédono  soltanto  di  triunfàre  d'  una  diffi- 
coltà :  ma  Y  illusióne  va  più  óltre. 

Nella  maggùór  parte  delle  case,  V  indigènza  ed  il 
supèrfluo  sono  separati  da  un  sólo  appartaménto  :  quésti 
due  oggetti  fanno  alternativamente  1'  occupazióne  dèlia 
giornata,  ma  in  un  mòdo  mólto  divèrso.  La  mattina,  nell' 
intèrno  del  gabinétto  si  ode  la  AÓce  dèlia  povertà  annun- 
ziata da  un  uòmo  stipendiato  per  trovar  il  mòdo  di  concili- 
arla còlla  falsa  opulènza;  il  fastidio  e  l'ansietà  presièdono 
a  quésti  discórsi,  che  finiscono  il  più  dèlie  vòlte  col  sacri- 
ficio del  necessario,  che  vién  immolato  al  supèrfluo.  Il 
rimanènte  del  giórno,  dòpo  aver  prèso  un'  altr'  àbito, 
un'  altro  appartaménto,  e  quasi  un'  altr'  èssere,  abbagli- 
ati dalla  pròpria  magnificènza,  sono  allégri,  si  dicono 
felici,  e  r  illusióne  va  tant'  óltre,  che  si  crédono  ricchi. 

Ho  nondiméno  osservato,  die  alcuni  di  quelli  che 
ostentano  il  lóro  fàsfo  con  maggior  aftettazióne,  non 
presùmono  sèmpre  d'  ingannar  il  Pùbblico.  Allóra 
scherzano  intórno  alla  lóro  pròpria  indigènza  ;  insultano 
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€011  allegria  la  memòria  de'  lóro  Antenati,  la  di  cui 
Bagg-ia  economìa  si  contentava  di  vestiménti  còmodi,  d' 
acconciaménti  e  di  mòbili  proporzionati  alle  lóro  entrate, 
più  che  alla  lóro  condizióne. 

La  lóro  famiglia  e  la  lóro  servitù  godevano,  per  quan- 
to si  dice,  un'  abbondanza  frugale  ed  onèsta,  dotavano 
le  lóro  figlie,  stabilivano  sovra  fondaménti  sodi  la  fortu- 
na del  successóre  del  lóro  nóme,  e  tenevano  sèmpre  in 
risèrva  di  che  rimediare  alla  disgràzia  d'  un  amico,  o  di 
un  infelice. 

Lo  crederesti  tu,  Aza  caro  ?  Non  ostante  1'  aspètto 
ridicolo,  sótto  il  quale  mi  èrano  rappresentati  i  costumi 
dì  quéi  tèmpi  remòti,  mi  piacevano  talménte,  e  mi  pare- 
vano tanto  confòrmi  all'  ingenuità  de'  nòstri,  clic  lascian- 
domi sedurre  dall'  illusióne,  il  mio  cuòre  provava  un 
contènto  intèrno  ad  ógni  circostanza,  còme  se  al  fine 
dèlia  narrazióne  avessi  dovuto  trovarmi  fra  i  nòstri  cari 
Cittadini  :  ma  ài  prinft  applàusi  che  ho  dati  a  quésti 
costumi  così  sàvj,  gli  astanti  si  sono  pósti  a  ridere  così 
smisuratamente,  che  mi  hanno  disingannata,  e  mi  sono 
trovata  al  fine  tra  i  Francési  insensati  di  quésto  tèmpo  i 
quali  si  gloriano  dèlia  lóro  pazzia. 

La  medésima  depravazióne  che  ha  trasformato  i  bèni 
sòlidi  dèi  Francési  in  minuzie  inutili,  lia  pariménte  allen- 
tato i  vìncoli  dèlia  lóro  società.  I  più  assennati  tra  èssi 
che  ne  gémono,  mi  hanno  assicurata  che  altre  vòlte 
(cóme  si  pràtica  fra  nói)  1'  onestà  regnava  nell'  ànima,  e 
r  umanità  nel  cuòre:  quésto  può  èssere;  ma  óra,  quello 
che  chiamano  urbanità,  serve  lóro  di  virtù  ;  quésta  con- 
siste in  un  infinità  di  paróle  sènza  significato,  di  risguardi 
sènza  stima,  d'  apparènze  di  zèlo  senz'  affètto. 
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Nelle  principali  case,  un  sèrvo  ha  1'  incombènza  di 
compiere  ài  dovéri  della  società.  Quésto  va  in  vòlta 
frettolóso  per  andar  a  dire  all'  uno  che  il  suo  padróne  è 
ansióso  di  sapere  com'  égli  sta  di  salute;  ali  altro  che  si 
affligge  del  suo  cordòglio,  o  che  si  rallegra  delle  sue 
contentézze.  Al  suo  ritorno,  non  si  ascoltano  le  rispóste 
eh'  égli  reca.  Si  è  convenuto  scambievolmente  di  con- 
tentarsi della  formalità,  sènza  pretèndere  niènte  altro; 
tal  e  r  amicizia  in  quésto  paese. 

Cèrti  convenévoli  si  adempiscono  personalmente  e  con 
tanto  scrupolo,  che  degenerano  in  puerilità  ;  il  raccon- 
tarli sarebbe  ridicolo,  se  non  si  dovesse  sapere  tutto  di 
quésta  straordinària  Nazióne.  Uno  commerterèbbe  un' 
inciviltà  vèrso  i  suoi  superióri,  anzi  vèrso  i  suoi  uguali, 
se  dòpo  èssersi  levato  da  tàvola,  óve  pranzò  famigliar- 
ménte  con  èssi,  domandasse  da  bére  per  estinguer  un' 
ardènte  séte,  sènza  chièderne  la  licènza,  e  scusarsi  mille 
e  mille  vòlte.  S'  imputerebbe  pariménte  ad  uno,  còme 
irreverénza,  s'  égli  lasciasse  toccar  imprudentemente  il 
suo  àbito  a  quello  d'  una  persóna  riguardévole,  cóme 
anche  se  ardisse  mirarla  attentamente;  ma  se  non  la 
guardasse  in  ver  un  mòdo,  quésto  sarebbe  mólto  pèggio. 
Avrei  bisógno  di  maggior  intellètto  e  d'  una  miglior 
memòria,  per  farti  la  descrizióne  di  tutte  le  minùzie  che 
si  reputano  risguardi  ;  vóce  che  significa  quasi  stima. 

Circa  la  conversazióne,  che  in  quésto  paese  non  è  altro 
che  un'  abbondanza  di  paròle  inutili  ed  un  vano  rumóre, 
udirai  stésso,  Aza  mio  caro,  quando  ci  sarai,  che  1' 
esagerazióne,  ritrattata  subito  eh'  è  pronunziata,  è  la 
sua  sóla  ed  etèrna  base.  1  Francési  mancano  di  ràdo  di 
aggiùnger  un  compliménto  supèrfluo  a  quello  che  già 
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lo  era,  con  intenzióne  di  persuadére  clie  non  ne  fanno. 
Protestano  con  adulazióni  eccessive  dèlia  sincerità  delle 
lòdi  clie  prodigano,  ed  accompàg'nano  le  Iure  protestazi- 
óni d'  amóre  e  d'  amicìzia  con  tanti  tèrmini  inùtili,  che 
quésto  non  può  èsser  il  linguàggio  del  sentiménto. 

Oh,  Aza  mio  càrol  quanto  deve  parer  lóro  insipida  la 
semplicità  dèlie  mie  espressióni,  e  la  pòca  premura  che 
ho  di  parlare!  né  crèdo  già  che  il  mìo  ingégno  inspiri 
lóro  maggióre  stima.  Uno  non  può  meritare  riputazióne 
in  quésto  genere,  se  non  ha  dato  pròve  di  una  gran 
sagacità  nell'  iscoprir'e  i  divèrbi  significati  delle  vóci  e 
nel  dare  lóro  un  sènso  dissimile  dal  naturale.  Egli  deve 
procurare  d'  esercitare  1'  attenzióne  di  quelli  che  l'  ascol- 
tano, con  offerir  lóro  concétli  acuti  e  spésso  impenetrà- 
bili, oppure  d'  ornarne  1'  oscurità  con  mille  espressióni 
frivole  e  brillanti.  Ho  lètto  in  uno  de'  lóro  più  pregiati 
libri  :  "  Che  nella  conversazióne,  il  talènto  della  gènte 
*'  scélta  è  di  dir  piacevolmente  coserèlle  da  nulla,  di 
"  non  perméttersi  mài  il  minimo  discórso  sensato,  se 
"  quésto  dlffétto  (cioè  di  ragionare)  non  è  riparato 
"  dalle  grazie  del  discórso;  e  finalménte  di  mascherare 
"  la  ragióne,  quando  uno  è  costretto  di  produrla." 

Che  còsa  potrei  io  dirti  di  più  per  provarti  che  il  sano 
intendiménto  e  la  ragióne,  qualità  le  più  essenziali  dell' 
ingégno,  sono  qui  sprezzati,  cóme  qualsisia  altra  còsa 
ùtile!  In  sómma,  mio  caro  Aza,  il  supèrfluo  domina 
così-sovranaménte  in  Frància,  che  uno  è  pòvero  con  una 
fortuna  mediocre,  insipido  còlla  sóla  virtù,  e  sciòcco,  se- 
non  ha  altro  che  un'  intendiménto  sano. 

L  3  — -..^e 
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LETTERA  TRENTESIMA. 

Il  passar  da  un  estrèmo  ulF  altro  è  talménte  il  caràttere 
generale  dèi  Francesi,  Aza  mio  caro,  che  Deterville, 
benché  partecipi  pòco  ài  ditfètti  dèlia  sua  nazióne,  non  è 
però  esènte  da  quésto. 

Non  contènto  di  osseiTàr  la  proméssa  da  lui  fattami, 
di  non  parlarmi  più  d'  amóre,  égli  schiva  in  ógni  occa- 
sione di  trovarsi  a  canto  mio.  Costretti  di  vedérci  ad 
ógni  moménto,  non  ho  ancóra  trovato  1'  opportunità  di 
parlargli. 

Ancorché  la  compagnia  sia  mólto  numerósa  e  mólto 
allégra,  la  maninconia  regna  di  continuo  nel  suo  vòlto  ; 
di  mòdo  che  s' indovina  facilménte  eh'  égli  si  fa  violènza 
per  subire  la  lègge  che  si  é  impósta.  Dovrei  fórse 
avergliene  qualche  spècie  d'  obbligo  ;  ma  ho  tante 
domande  da  fargli  intórno  gli  interèssi  del  mio  cuòre, 
che  non  posso  perdonargli  l' affettazióne  còlla  quale  esso 
mi  fugge. 

Vorrei  interrogarlo  circa  la  lèttera  che  ha  scritta  in 
Ispàgna,  e  dimandargli  se  può  èsservi  giùnta  a  quést' 
óra  ;  vorrei  saper  precisamente  il  tèmpo  dèlia  tua  par- 
tenza, e  quanto  ne  impiegherai  nel  tuo  viàggio,  affine  di 
fissare  quello  dèlia  mia  felicità.  Una  speranza  hen 
fondata  é,  per  così  dire,  un  bène  effettivo  ;  ma  Aza  caro, 
èssa  é  ancóra  più  grata,  quando  sene  vede  il  tèrmine 
vicino. 

Non  partecipo  in  alcun  mòdo  ài  piacéri  dèlia  villeggia- 
tura; sono  tròppo  tumultuósi  per  l'animo  mio:  non 
godo  più  la  conversazióne  di  Celina  ;    èssa  é  talménte 
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occupata  del  suo  nuó\o  Spó^o,  che  posso  ap];6.ia  trovurp 
alcuni  moménti  per  soddisfór  ài  débiti  dell'  amicizia.  Il 
rimanènte  della  compagnia  non  mi  gradisce  se  non  a 
proporzióne  che  posso  cavarne  notizie  circa  i  divèrsi 
oggetti  della  mia  curiosità,  e  non  sene  olierisce  sèmpre 
r  occasione.  Perciò  trovandomi  spésso  sóla,  benché  at- 
torniata da  mólta  gènte,  non  ho  altri  tratteniménti  che  i 
miei  pensié il  .  sono  tutti  dirètti  a  te,  cara  pace  del  mio 
cuòre  ;  sarai  per  sèmpre  il  sólo  confidènte  dell'  ànima 
mia,  de'  miei  piacéri  e  delle  mie  péne. 

LETTERA  TREXTESLMA-PRLMA. 

Oh  quàl  èra,  Aza  caro,  il  mio  erróre,  quando  io  desi- 
derava con  tant'  ansietà  una  conferènza  con  Deterville  I 
Ahi  !  mi  ha  pur  tròppo  parlato  ;  lo  sconvolgiménto  che 
ha  eccitato  nell'  ànimo  mio,  benché  lo  condanni,  non  è 
però  ancor  acquetato. 

Non  so  che  spècie  d'  impaziènza  nàcque  sùbito  jéri 
nel  mio  cuòre,  e  venne  ad  esacerbare  la  nója  che  provo 
spésse  vòlte.  La  gènte  ed  il  rumóre  mi  divennero  più 
incòmodi  del  sòlito;  la  felicità  stéssa  di  Celina  e  di  suo 
Consòrte,  in  sómma  tutto  quello  che  si  offeriva  alla  mìa 
vjsta,  irritava  la  mia  ménte,  e  m' inspirava  uno  sdég'no 
pòco  dissimile  dal  disprèzzo.  Vergognósa  di  provare 
sentiménti  cosi  ingiusti,  andai  nel  più  remòto  del  giar- 
dino a  nascóndervi  1'  agitazióne  del  mio  ànimo. 

Appéna  mi  èra  pòsta  a  seder  al  pie  d'  un  àlbero,  che 
scórsero  da'  miei  òcchi  làgrime  involontàrie.     Stava  col 
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yólto  copèrto  immèrsa  in  un  vaneg-g-iaménto  cosi  pro- 
fóndo, che  Deterville  si  trovò  ginoccliióne  a  canto  mio, 
prima  che  me  ne  fòssi  accòrta. 

Perdonatemi,  Zilla,  mi  diss'  égli,  il  caso  sólo  mi  ha 
condòtto  a'  piedi  vòstri,  non  vi  cercava.  Infastidito  dal 
tumulto,  veniva  a  goder  in  pace  il  mio  cordòglio.  Vi  ho 
veduta,  ho  combattuto  con  me  stésso  per  tenérmi  da  vói 
lontano,  ma  sono  tròppo  infelice  per  èsserlo  sènza  inter- 
missióne; mòsso  a  pietà  di  me  stésso  mi  sono  avvicinato; 
ho  veduto  le  vòstre  làgrime  ;  non  ho  potuto  contener  il 
mio  cuòre:  nientedimètio  se  comandate  che  vi  fugga,  vi 
obbedirò.  Lo  potrete  vói,  Zilla  ?  Mi  avete  vói  In  òdio  ? 
Nò,  gli  dissi  ;  dovete  èssere  persuaso  del  contràrio  : 
mettetevi  a  sedére  ;  ho  caro  di  trovar  un'  occasione  per 
ispiegàrmi  con  vói.  Dopo  g'ii  ùltimi  favóri...  Deh! 
non  ne  parliamo,  égli  m'interruppe  con  vivacità.  Aspet- 
tate, ripigliai  io,  per  èssere  totalmente  generósa,  bisógna 
tollerare  la  gratitùdine  :  non  vi  ho  parlato  dachè  mi 
avete  restituito  i  preziósi  ornaménti  del  Tèmpio,  óve 
sono  stata  rapita.  Fórse,  nello  scrivervi,  avrò  mal  es- 
prèsso i  sentiménti  che  m'  inspirava  un  tal  eccésso  di 
bontà;  voglio. .  .Ahimè  !  interrùpp'  égli  di  nuòvo,  di 
quanto  pòco  sollièvo  é  la  riconoscènza  per  un  cuòre 
sventurato  !  Compagna  dell'  indifferènza,  èssa  si  congi- 
ùnge  pur  tròpo  spésso  coli'  òdio. 

Che  ardite  pensare  I  esclamai  :  ah  Deterville  I  quanti 
rimpròveri  avrei  da  farvi,  se  non  foste  così  dégno  di  com- 
passióne !  Invéce  di  odiarvi,  dal  primo  moménto  che 
vi  viddì,  sentii  minor  ripugnanza  di  dipèndere  da  vói, 
che  dagli  Spagnuòli.  La  vòstra  ])iacevoìézza  e  la  vòstra 
cortesia  mi  fecero  desiderar  fin  d'  allóra  di  meritare  la 
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vóstr'  amicizia.  A  proporzióne  che  ho  conosciuto  il 
vòstro  caràttere,  mi  son  confirmàta  nell'  idèa,  che  merita- 
vate la  mia  ;  e  sènza  parlare  di  tanti  obblighi  che  vi  ho, 
poiché  la  mia  gratitudine  vi  offènde,  cóme  avrei  io  potuto 
ricusarvi  i  sentiménti  che  vi  sono  dovuti? 

Non  ho  trovato  altre  virtù  fuorché  le  vòstre,  dégne 
della  semplicità  dèlie  nòstre.  Un  figlio  del  Sóle  si  pre- 
gierébbe  di  assomigliarvi;  la  vòstra  ragióne  è  quasi 
confórme  in  tutto  ài  dettami  dèlia  natura;  quanti  moti- 
vi per  èssermi  caro  !  Il  vòstro  bel  garbo,  tutto  in  somma 
mi  piace  in  vói;  l'Amicìzia  sa  discérnere  il  mèrito  al  pari 
dell'  Amóre.  Altre  vòlte,  dòpo  un  moménto  d'  assènza, 
io  'non  vi  vedeva  tornare  sènza  che  provassi  interior- 
mente un  cèrto  contènto  ;  perchè  avete  cangiato  quésti 
piacéri  in  péne  ed  in  suggezióni  ? 

La  vòstra  ragióne  non  apparisce  più  se  non  con 
istènto.  Ne  tèmo  di  continuo  i  traviaménti.  Nel  vedére 
quali  sono  i  vòstri  sentiménti  per  me,  tèmo  di  esprimervi 
quelli  che  provo  per  vói  ;  non  ardisco  cèder  al  piacer 
tanto  soave  di  rappresentarvi  al  naturale  quante  delizie 
godrèi  nella  vostr'  amicizia,  se  il  vòstro  amóre  non  ve- 
nisse ad  intorbidarne  la  pace.  Anzi  sono  priva  del  con- 
tènto delizióso  di  mirar  il  mio  benefattóre;  non  incóntro 
mài  i  vòstri  òcchi  sènza  qualche  péna;  perchè  invéce  di 
quella  dólce  serenità  che  vi  regnava  altre  vòlte,  e  quindi 
penetrava  sino  nella  mia  ànima,  non  vi  trovo  io  pre- 
sentemente altro  che  un'  oscuro  affanno,  il  quale  mi 
accusa  sèmpre  di  averlo  cagionato.  Ah,  Deterville  I 
quanto  siete  ingiusto,  se  credete  d'  èssere  sólo  a  soffrire. 

Zilla  mia  cara,  esclamò  égli,  nel  baciarmi  la  mano 
con  ardóre  ;  oh  quanto  vengono  raddoppiate  le  mie  péne 
còlla   vòstra  cordiale  sincerità  !     Che  tesòro  sarebbe  il 
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possedére  un  cuor  simile  al  vòstro  !  Che  disperazióne 
adunque  per  me  il  pèrderlo  !  Potènte  Zilia,  continuò 
esso,  quàl  impèrio  è  il  vòstro  I  Non  contènta  di  avermi 
trasportato  dalla  total  indifferènza  ad  un'  amor  eccessivo, 
dalla  tranquillità  al  furóre;  volete  vói  ancóra  ch'io  vinca 
quéi  sentiménti  che  mi  avete  inspirati?  Lo  potrò  io? 
Sì,  gli  dissi,  quésto  sfòrzo  è  dégno  di  vói,  dégno  del 
vòstro  cuòre.  Quèst'  azióne  giusta  v'  innalzerà  sovra  i 
mortali.  Ma  potrò  io  soprav'-vere  ad  un  tale  sacrificio  ? 
replicò  égli  lamentevolmente.  Non  vi  lusingate  però 
eh'  io  vòglia  immolarmi  al  triónfo  del  vòstro  Amante: 
anderò,  lungi  da  vói,  ad  adorare  la  vostr'  idèa,  quésto 
sarà  r  aliménto  amaro  del  mio  cuòre  ;  vi  amerò,  e  non 
ri  vedrò  più.     Deh  I  alméno  ricordatevi. . . . 

I  singhiozzi  gli  tòlsero  la  favèlla  ;  si  affrettò  di  nas- 
cóndere le  làgrime  che  inondavano  il  suo  vòlto;  ne  spar- 
geva io  stéssa;  commòssa  ugualmente  dalla  sua  generos- 
ità e  dal  suo  affanno,  prèsi  una  delle  sue  mani  che  strinsi 
fra  le  mie;  Xò  ;  gli  dissi,  non  partirete.  Lasciatemi  il 
mio  amico  ;  contentatevi  dèi  sentiménti  che  avrò  per  vói 
sino  alla  mòrte  ;  vi  amo  quasi  altrettanto  còme  Aza,  ma 
non  posso  mài  amarvi  nello  stésso  mòdo. 

Inumana  Zilia!  esclamò  égli  con  una  grand' agita- 
zióne, non  mi  farete  vói  dùnque  mài  favóri  senz' 
atterrarmi  nel  medésimo  tèmpo  eòi  più  crudèli  cólpi  ? 
Mischieréte  vói  sèmpre  nelle  vòstre  paróle  il  veléno  col 
mèle?  O  quanto  sono  insensato  di  abbandonarmi  a'  lor 
allettaménti  frivoli  !  Oh  Dio  !  a  che  umiliazióne  ver- 
gognósa è  giùnto  Deterville  I  Eccomi  determinato, 
ritórno  in  me  stésso,  soggiùns'  égli,  con  una  vóce  ri- 
soluta ;  vedrete  quanto  prima  il  vòstro  Aza.  Vòglia  il 
Cielo  eh'  égli  noe  vi  fàccia  provare  i  torménti  che  mi 
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divorano  !  che  sia  quale  lo  bramate,  e  dégno  del  vòstro 
amóre  ! 

Che  spavènto  non  eccitò,  Aza  caro,  nel  mio  ànimo  il 
mòdo  col  quale  profferì  quéste  ultime  paróle  I  Xon  potei 
resistere  ài  sospètti  che  si  offerirono  in  fólla  alla  mìa 
ménte.  Non  dubitai  che  Deterville  fòsse  még-lio  infor- 
mato di  quello  che  voleva  parérlo,  e  che  mi  avesse  nas- 
cósto qualche  altra  lèttera  di  Spagna  :  in  sómma  (debbo 
io  dirle  ?)  che  tu  fòssi  infedéle. 

Gli  chièsi  con  ógni  maggior  istanza  il  véro  ;  non  potei 
cavare  da  lui  altro  che  conghiettare  vaghe,  capaci  di 
confirmàre,  cóme  di  calmare  i  miei  timóri;  nondiméno 
le  riflessióni  eh'  io  feci  circa  1'  incostanza  degli  uòmini, 
i  pericoli  dell'  assenza,  e  la  facilità  còlla  quale  avevi 
cangiato  la  tua  Religióne,  mi  diedero,  te  lo  confésso, 
alcune  inquietùdini. 

Quésta  è  la  prima  vòlta  che  il  mio  amore  si  è  convertito 
in  un  sentiménto  penóso  ;  ho  temuto  per  la  prima  vòlta 
di  pèrdere  il  tuo  affètto.  Aza,  se  fòsse  véro,  se  tu  non 
mi  amassi  più...  Ahi  sia  maledétto  quést'  orribile 
sospètto  ;  eh'  esso  non  contàraini  mài  il  mio  cuòre  ? 
Xò  ;  sarei  sóla  colpévole,  se  mi  fermassi  un  sólo  mo- 
ménto in  quésto  pensiére,  indégno  del  mio  candore, 
della  tua  virtù,  della  tua  costanza.  Nò  ;  la  disperazióne 
sóla  suggerì  a  Deterville  quéste  spaventevoli  idée. 
L'  agitazióne,  o  piuttòsto  lo  smarriménto  del  suo  ànimOj 
non  dovévan  èglino  calmare  le  mie  inquietudini?  Non 
doveva  io  diihdàrmi  del  motivo  che  lo  faceva  parlare? 
E  così  feci,  Aza  caro  ;  la  mia  còllera  si  volse  cóntro  di 
lui,  lo  trattai  sì  aspramente,  eh'  égli  sen'  andò  disperato. 
Mi  sèi,  Aza,  mi  sei  tanto  caro  !  Nò  ;  non  è  possibili! 
che  tu  pòssa  giammài  dimenticarti  di  me. 


128 

LETTERA  TRENTESIMA-SECONDA. 

Oh  quanto  è  lungo  il  tuo  viàg-g-io,  Aza  mìo  caro  I  Oh 
quanto  desidero  ardentemente  il  tuo  arrivo.  11  tèrmine 
me  ne  j3àre  mólto  più  incèrto  di  quello,  che  non  1'  aveva 
ancóra  iraaginàto;  con  tutto  ciò  non  voglio  fare  la  men- 
oma domanda  a  Deterville  circa  quésto  particolare.  Non 
posso  perdonargli  la  cattiva  opinióne  che  ha  del  tiio 
cuòre.  Anzi  me  ne  sono  formata  una  del  suo,  che  scéma 
di  mólto  la  pietà  eh'  io  aveva  delle  siie  péne,  ed  il  rin- 
cresciménto di  èssere  in  un  cèrto  mòdo  da  lui  separata. 

Siamo  in  Parigi  da  quindici  giórni  in  qua  :  àbito  con 
Celina  nella  casa  di  siio  Consórte,  bastantemente  dis- 
còsta da  quella  di  suo  fratèllo,  per  non  èsser  obbligata 
di  vedérlo  ad  ógni  óra.  Egli  vi  viene  spésso  a  mangiare; 
ma  meniamo,  Celina  ed  io,  una  vita  così  agitata,  eh' 
esso  non  ha  il  tèmpo  di  parlarmi. 

Dachè  slam  tornati  dalla  villeggiatura,  non  abbiamo 
fatto  sinóra  altro  che  impiegar  una  parte  del  giórno  al 
lavóro  penóso  del  nòstro  assettaménto,  ed  il  rimanènte  a 
ciò  che  chiàmanoy^/r  visite. 

Quéste  due  occupazióni  mi  parrebbero  infruttuóse, 
quanto  molèste,  se  1'  ùltima  non  mi  procurasse  i  mézzi 
d'  istruirmi  più  particolarmente  dèi  costumi  del  paese. 
Al  mio  arrivo  in  Frància,  siccóme  ignorava  totalmente 
la  lingua,  io  giudicava  dèlie  còse  dalle  lóro  apparènze. 
Quando  cominciai  a  parlarla,  tu  sài  che  vi  trovava  po- 
chissimo ajùto  per  la  mìa  istruzióne  ;  ho  veduto  in  Villa 
una  sóla  spècie  di  società  privata  ;  óra  che  frequento  la 
gènte  scèlta,  vedo  tutta  la  Nazióne  in  generale,  e  posso 
esaminarla  sènza  verùn  ostàcolo. 
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Le  nòstre  visite  consistono  nell'  entrar  in  un  giórno 
nel  macf^iór  nùmero  di  case  che  ci  è  possibile,  per  darvi 
e  ricévervi  un  tributo  di  lòdi  scambiévoli  circa  la  bellézza 
del  vòlto  e  della  statura,  circa  il  buon  gusto  e  la  scélta 
degli  acconciaménti,  sènza  che  si  fàccia  mài  la  minima 
menzióne  delle  qualità  deli"  ànimo. 

Non  sono  stata  oran  tèmpo  senz'  accórg-ermi  del 
motivo,  che  fa  prèndere  tanti  incòmodi  per  meritare 
quést'  omàggio  frivolo  ;  quésto  é,  che  bisógna  necessa- 
riaménte ricérere  in  persóna,  ed  inóltre  égli  è  sol  mo- 
mentàneo. Voltate  appéna  le  spaile,  non  è  più  lo  stésso. 
Lp  grazie  di  quella  eh'  esce,  vengono  sprezzate  per  esal- 
tare le  perfezióni  di  quella  eh"  entra. 

Il  censurare  è  il  gusto  dominante  dèlia  Nazióne 
Francése,  cóme  1'  ìnconseg-  ("«za  è  il  suo  c.iràttere.  I 
lóro  libri  fanno  la  cridca  generale  dèi  costumi,  e  la  lóro 
conversazióne,  quél  a  d'  ognuno  in  particolare,  purch' 
égli  sia  però  assènte  ;  allóra  se  ne  dice  iiberarnénte 
tutto  il  male  che  se  ne  pénsd,  e  talvòlta,  quéilo  che  non 
si  pensa.  Le  persóne  più  dabbène  seguono  l'  uso,  e  si 
distinguono  solamente  ad  una  cèrta  fórmola  d'  apologia 
eh'  èsse  fanno  del  lóro  caràttere  sincèro  e  veridico,  dòpo 
la  C|uàle  manifestano  sènza  scrùpolo  i  difètti,  le  manière 
ridicole,  ed  eziandio  i  vizj  de'  lóro  amici. 

Se  la  sincerità  di  cui  fanno  uso  i  Francési  gli  uni 
cóntro  gli  altri,  è  sènza  eccezióne,  nello  stèsso  mòdo  la 
fède  che  si  prestano  mutuamente  è  sènza  limiti.  A'on  vi 
vuole  né  eloquènza  per  èssere  ascoltato,  né  probità,  per 
èssere  creduto.  Si  uà,  e  si  ricéve  il  tutto  inconsiderata- 
mente. 

M 
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Non  créder  già  per  quésto,  Aza  caro,  che,  general- 
mente parlando,  i  Francési  sicno  nàti  malvàgj  ;  sarei  più 
ingiusta  di  lóro,  se  ti  lasciassi  in  quésto  erróre. 

Naturalménte  sensibili  ed  ammiratóri  della  virtù,  non 
ne  ho  veduto  che  potessero  ascoltare,  sènza  èssere  inte- 
ner'ti,  il  raccónto  che  sono  spésso  in  obbligo  di  fare 
della  rettitùdine  de'  nòstri  ànimi,  del  candore  de'  nòstri 
sènsi,  e  della  semplicità  de'  nòstri  costumi  :  se  vivessero 
fra  nói,  non  évvi  dùbbio  che  diventassero  uòmini  dab- 
bene; r  esém[,io  e  1'  uso  sono  i  lóro  tiranni. 

Taluno  che  pensa  bène  di  una  persóna  assènte,  ne 
parla  male  per  non  èssere  sprezzato  da  chi  1'  ascólta. 
Tal'  altro  sarebbe  buòno,  umano,  sènza  orgóglio,  se  non 
temesse  d'  èssere  ridicolo  ;  ed  un'  altro  è  ridicolo  di 
férmo  giudizio,  che  sarebbe  un  modèllo  di  perfezióne, 
se  ardisse  palesare  il  suo  mèrito.  In  sómma,  Aza  caro, 
i  vizj  per  lo  più  sono  artificiali  ne'  Francési,  cóme  le 
virtù,  ed  il  caràttere  frivolo  d'  èssi  non  permétte  lóro 
d'  èssere,  se  non  imperfettamente,  quello  che  sono. 
Simili,  per  così  dire,  a  cèrte  bàmbole  còlle  quali  scher- 
zano i  fanciulli,  imitazióne  infórme  delle  Creature 
umane,  pàjono  gravi  alla  vista,  e  sono  leggiere  al  tutto; 
hanno  la  superficie  colorita  e  1'  interiore  inlórme,  un 
prèzzo  apparènte  e  nessun  valor  effettivo.  Perciò  le 
altre  Nazióni  non  ne  fanno  quasi  maggior  caso  di 
quello,  che  facciamo  nella  società  di  cèrte  leggiadre 
cosùccie.  L'  uòmo  sensato  le  piglia  nelle  mani,  sorride 
nel  mirar  le  lóro  gentilézze,  e  dòpo  le  ripóne  con  flèmma 
nel  lóro  pristino  luògo. 

Felice  la  Nazióne  che  ha  soltanto  la  natura  per  guida. 
la  virtù  per  primo  mòbile. 
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LETTERA  TRENTESIMA-TERZA. 

Che  V  inconseguèìza  sia  un  effètto  del  carattere  volùbile 
dèi  Francési,  Aza  caro,  non  è  meraviglia;  ma,  bensì  che 
avendo  èglino  altrettàn'o  e  maggior  giudizio  di  qualsi- 
vógll'  altra  Nazióne,  pàjono  non  avvedérsi  delle  contra- 
dizióni manifèste,  che  gii  stranièri  osservano  a  prima 
vista  in  èssi. 

Fra  mille  altre  che  vi  scòrgo  io  stèssa,  quella,  al  parer 
mio,  che  può  dare  del  lóro  sénno  la  più  cattiva  idèa,  è 
r  opinióne  che  si  sono  formata  delle  dònne,  ed  il  lóro 
mòdo  di  procèdere  con  èsse.  Le  rispettano,  Aza  caro,  e 
le  sprezzano  ugualmente  con  eccésso. 

La  prima  lègge  dèlia  lóro  civiltà,  e  per  mèglio  dire, 
dèlia  lóro  virtù  (poiché  quésta  è  quasi  la  sóla  eh'  io  abbia 
osservato  in  èssi),  concèrne  le  dònne. 

L'  uòmo  del  più  eminènte  grado  deve  cèrti  risguardi 
a  quella  dèlia  più  vile  condizióne,  e  non  potrebbe  farle 
il  menomo  insulto  sènza  espórsi  al  disprèzzo,  ed  a  quello 
che  chiamano  ridicolo  :  con  tutto  ciò  Y  uòmo  il  meno 
riguardévole,  il  meno  stimato,  può  ingannare,  tradire 
una  dònna  di  mèrito,  e  denigrare  la  sua  riputazióne  con 
calùnnie,  sènza  temere  ne  biàsimo,  né  castigo. 

Se  non  sperassi  che  ne  sarai  tu  stèsso  fra  pòco  spetta- 
tóre, per  cèrto  non  ardirei  rappresentarti  contrasti  così 
stràni  che  può  appéna  capirli  la  semplicità  del  nòstro 
intellètto.  Dòcile  alle  nozióni  dèlia  natura,  il  nostr' 
ingégno  non  ne  oltrepassa  i  limili  ;  abbiàm  creduto  che 
la  fòrza  ed  il  coràggio  d'  un  sèsso,  lo  destinavano  ad 
èsser  il  riparo  e  '1  difensóre  dell'  altro;  le  nòstre  Léggi  vi 
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sono  confórmi.*  Qui,  in  véce  di  compatire  la  debolézza 
delle  dònne,  quelle  della  plèbe  opprèsse  dal  lavóro,  non 
ne  sono  pùnto  alleggerite  ne  dalle  Léggi,  ne  da'  lóro 
mariti  ;  le  altre  d'  un'  órdine  superióre,  bersàglio  dèlia 
seduzióne  o  malizia  degli  uòmini,  non  hanno  da  sperare, 
dòpo  èsser  ingannate  da  quéi  pèrfidi,  non  hanno,  dico, 
da  sperar  altra  consolazióne,  che  certe  apparènze  d'  un 
rispètto  meramente  immaginàrio  ;  poiché  assènti,  èsse 
sono  r  oggetto  dèlie  sàtire  le  più  mordaci. 

Ben  mi  accórsi,  dal  principio  che  frequentai  le  adu- 
nanze, che  la  critica  abituale  dèlia  Nazióne  cadeva 
principalmente  sulle  dònne,  e  che  gli  uòmini,  tra  lóro, 
andavano  più  guardinghi  nello  sprezzarsi,  il  che  io 
attribuiva  alle  lóro  buòne  qualità,  ma  un'  accidènte  mi 
ha  convinta,  che  anche  quésto  procedeva  da'  lóro  difFètti. 

In  tutte  le  case  nelle  quali  siamo  entrate  da  due  giórni 
in  qua,  si  è  raccontata  la  mòrte  d'  un  gióvane  ucciso  da 
un  amico  suo,  e  quést'  azióne  bàrbara  èra  approvata  per 
il  sólo  motivo  che  il  defunto  aveva  parlato  male  del  vi- 
vènte. Mi  parve  che  quésta  nuòva  stravaganza  meritasse 
d'  èssere  seriamente  esaminata,  me  ne  informai,  e  seppi 
che  un'  uòmo  è  in  obbligo  d'  arrischiare  la  sua  vit  i  per 
tòglierla  ad  un'  altro,  se  intènde  che  quésti  abbia  spar- 
lato di  lui;  ovvéro  di  bandirsi  dalla  società,  s'  égli  non 
si  vendica  così  crudelmente.  Quésto  basto  per  farmi 
conóscere  quello  eh'  io  cercava.  E  manifèsto  che  gli 
uòmini,  naturalménte  codardi  e  sènza  rimòrsi,  temono 
solamente  le  punizióni  corporali,  e  che,  se  le  dònne 
avessero  la  facoltà  di  punire  gli  oltràggi  che  vengono 
lóro  fatti,  nello  stésso  mòdo  eh'  èglino  sono  obbligati  di 

*  Le  Léggi  esentàvauo  le  dóune  da  qualunque  lavóro  penóso. 
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vendicarsi  del  minimo  insulto,  taluno  che  si  vede  accòlto 
nella  società,  non  esisterebbe  più  ;  o  ricoverato  in  un 
deserto,  vi  nasconderebbe  il  suo  obbrobrio  e  la  sua  mala 
fède.  Non  può  esprimersi  quàl  sia  1'  insolenza  dèi 
gióvani,  principalmente  quando  prevedono  niènte  da 
temere.  Quésta  è  la  véra  cagióne,  (cioè  il  non  arrischiar 
nulla)  dèlia  lor  impudènza  nel  diffamare  le  dònne  ;  ma 
circa  il  disprègio  che  si  dimóstra  generalmente  per  èsse, 
non  ho  ancóra  potuto  indovinarne  la  càusa  ;  procurerò 
con  ógni  stùdio  di  scoprirla;  il  mio  pròprio  interesse 
mèlo  consiglia.  Oh,  Aza  caro!  quale  sarebbe  la  mia 
disperazióne,  se  al  tuo  arrivo,  ti  parlassero  di  me,  còme 
odo  parlerò  dèlie  altre. 

LETTERA  TREXTESIMA-QL  ARTA. 

Dòpo  aver  indagato  per  mólto  tèmpo,  Aza  mio  caro, 
dónde  potesse  procèder  il  disprèzzo  che  i  Francési  hanno 
generalmente  per  le  dònne,  crèdo  aver  finalménte  scopèr- 
to, eh'  égli  proviene  dal  vedérle  totalmente  divèrse  da 
quello  che  si  créde  che  dovrebbero  èssere.  Si  pretende- 
rebbe, còme  altróve,  che  fossero  dotate  di  mèrito  e  di 
virtù  ;  ma  per  quésto  sarebbe  d'  uòpo  che  la  natura  le 
producesse  tali:  conciosiacosachè  la  lóro  educazióne  è 
tanto  oppósta  al  fine  che  si  propóngono  i  parénti,  eh' 
èssa  mi  pare  1'  eccésso  dell'  iacoìiseg.ièdza  francése. 

Si  ha  per  màssima  nel  Perù,  Aza  caro,  che  per  dis- 
pórre gli  uòmini  alla  virtù,  si  deve  lóro  inspirare  dalla 
più  tènera  fanciullézza  un  coràggio  ed  una   costanza 
ai  3        ^ 
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d'  animo,  che  formino  in  essi  un  caràttere  determinato  ; 
quésto  non  si  conósce  in  Frància.  Nella  prima  età  i 
fanciulli  non  pàjono  destinati  ad  altro  che  a  ricrear  i 
genitóri,  e  quelli  che  g-li  hanno  in  govèrno.  Pare  che 
ognuno  sì  diletti  d'  abusare;  della  lóro  incapacità  per 
iscoprir  il  véro,  e  se  ne  fàccia  un  tratteniménto  ver- 
go:: nóso.  Sono  ingannati  in  tatto  le  cose  che  non  ve- 
dono coi  própr)  òcchi  ;  e  quelle  che  si  offeriscono  a'  lóro 
sènsi,  non  vengono  lóro  meno  falsificate.  Si  ride  inu- 
manamente degli  erróri  di  quéi  poverétti,  e  si  accrésce 
la  sensibilità  e  debolézza  naturale  dèi  medésimi,  con  una 
puerile  compassióne  per  i  minimi  accidènti  che  avvengono 
lóro  :  in  sómma  si  póne  in  obblio  che  sono  destinato  ad 
èsser'  uòmini. 

Non  so  quàl  sia  la  riuscita  dell'  educazióne  che  un 
padre  dà  a  suo  figlio,  non  me  ne  sono  informata.  Ma  so 
che  le  figlie,  sùbito  che  sono  capaci  di  ricévere  qualche 
ammaestraménto,  vengono  rinchiùse  in  una  Casa  Religi- 
ósa, e  ciò  per  impararvi  cóme  se  vive  nel  sècolo  ;  che  si 
confida  la  cura  di  coltivar  il  lor  ingégno  a  cèrte  persóne, 
alle  quali  l'ingégno  sarià  fórse  imputato  a  delitto,  ed 
affatto  incapaci  d'  inspirar  lóro  i  sentiménti  del  cuòre, 
poiché  non  ne  hanno   neppùr  la  minima  idèa. 

I  dògmi  essenziali  della  Religióne,  véro  germe  di  tutte 
le  virtù,  s' imparano  quivi  superficialmente  ed  a  memòria. 
Non  sono  lóro  inspirati  con  un  miglior  mètodo  gli  ob- 
blighi vèrso  la  Divinità,  i  quali  si  fanno  consistere  in 
minute  cerimònie  d'un  culto  esterióre,  pretése  con  tanta 
severità,  praticate  con  tanta  nòja,  che  quésto  è  il  primo 
giógo  dal  quale  èsse  si  liberano  entrando  nel  sècolo  ; 
ovvéro    se    ne   conservano  ancóra  qualche   pràtica,    si 
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crederebbe,  al  veder  ìa  manièra  còlla  quale  vi  soddisfan- 
no, che  quésta  sia  soltanto  Cina  spècie  di  cl\iltà  che  si 
paga  per  abitùdine  alla  Divinità. 

D'altrónde  sono  irreparabili  i  catti-  i  fondaménti  dell' 
educazióne.  Non  s;  conósce  quasi  in  Frància  che  còsa 
sia  il  rispètto  ùovùto  a  sé  s^^ésso,  che  viene  inculcato  con 
tanta   curii  nòstre  Verginelle.     Quésto  sentiménto 

generóso  ciie  ",  per  così  dire,  il  fréno  d'-'l'  anima,  che 
rènde  ciascheduno  delle  sue  azióni  e  de'  suoi  pensièri 
giudice  severissimo,  e  che  diventa  tinalménte  una  règola 
infallibile,  quando  il  cuòre  n'  è  penetrato,  non  è  qui  d' 
alcun  ajuto  per  le  dònne.  Nel  considerar  la  pòca  cura 
ehe  si  ha  dèlia  lóro  ànima,  si  direbbe  qiià-^i  cbe  i  Fran- 
cési sieno  neir  erróre  di  cèrti  Pòpoli  bàrbari  che  la 
negano  al  sesso  tVmm'nile. 

Regolàrr  i  mòti  del  còrpo,  ordinare  quelli  del  vólto, 
compórre  l'  esterióre,  sono  gU  oggetti  essenziali  dell' 
educazióne.  I  genitóri  si  glori  mo  d' aver  ben  allevato 
le  lóro  figlie,  a  proj  orzióne  che  le  attitudini  del  còrpo 
sono  più  o  meno  aflfettàte.  Insinuano  lóro  d'  èssere  pene- 
trate di  confusióne  per  un  mancaménto  commésso  cóntro 
il  buon  garbo  ;  ma  non  dicono  lóro  che  il  portaménto 
onèsto  non  è  altro  che  ipocrisia,  se  non  proviene  dall' 
onestà  dell'  ànima.  Ris\égliano  di  continuo  in  èsse 
quél  vile  amor  pròprio  che  ha  sol  per  mira  le  vaghézze 
esterióri,  e  non  si  ha  veruna  cura  di  far  lóro  conóscere 
quell'altro  da  cùi'nàsci  il  mèrito,  e  che  la  sóla  stima 
può  appagare.  La  sóla  idèa  che  vién  lóro  data  deli' 
onore,  è  quella  di  non  aver  amanti,  e  la  mercéde  che  si 
propóne  lóro  di  continuo  per  la  soggezióne  in  cui  sono 
ritenute,  si  è  la  certézza  di  piacére  ad  altrùi  ;  e  la  stagi- 
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ónc  più  preziósa  della  vita  per  coltivare  l'ing-égno,  va 
perdendosi  nel  far  acquisto  di  talènti  imperfètti,  quasi 
inùtili  nella  giovinézza,  e  che  diventano  ridicoli  in  un' 
età  più  matura. 

Ma  quésto  non  è  il  tutto,  Aza  caro  ;  V  inconseguènza 
dèi  Francési  è  sènza  limiti.  Con  una  tal  educazióne, 
pretèndono  dalle  lóro  móg-li  la  pràtica  dèlie  virtù  che 
non  sólo  non  fanno  lóro  conóscere;  ma  ricusano  czianJio 
di  dar  lóro  un'  idèa  giusta  dei  tèrmini  che  le  indicano. 
Il  che  mi  provano  giornalménte  le  conversazióni  che  ho 
con  cèrte  persóne  gióvani,  la  di  cui  ignoranza  non  mi 
càusa  minóre  stupóre  che  me  n'  ha  causato  tutto  ciò  che 
ho  veduto  sinóra. 

Se  mi  accade  di  parlar  lóro  di  sentiménti,  negano,  rac- 
capricciandosi di  averne,  credendo  che  si  tratti  di  quello 
dell'  amóre,  il  sólo  che  conóscono.  La  vóce  bontà  significa 
per  èsse  soltanto  la  compassióne  naturale  che  si  pròva 
alla  vista  d  una  creatura  penante,  ed  in  óltre  ho  osservato 
che  ne  sono  più  commòsse  per  le  hestie,  che  per  gli 
uòmini;  ma  non  conóscono  in  verun  mòdo  quella  bontà 
tènera,  che,  fondata  Sulla  riflessióne,  ci  muòve  a  far  il 
bène  con  discerniménto  e  magnanimità,  e  ad  èsser  in- 
dulgènti e  compassionévoli.  Crédono  aver  adempito 
tutte  le  parti  dèlia  discrezióne  nello  scoprire  solamente 
ad  alcune  amiche  cèrti  secréti  frivoli  che  liànno  scavati 
con  arte,  o  che  sono  stati  lóro  confidati  ;  ma  non  sanno 
che  còsa  sia  quella  discrezióne  circonspètta,  sensata  e 
necessaria,  per  non  annojàre,  né  off'énder  alcuno,  e  per 
mantenére  la  pace  nella  società. 

Se  tento  di  spiegar  lóro  le  mie  idée  circa  la  moderazi- 
óne, virtù  sènza  la  quale  tutte  le  altre  sono  quasi  vizi  : 
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se  parlo  dell'  onestà  de'  costumi,  dell'  equità  vèrso 
gl'inierióri,  così  pòco  praticata  in  Frància,  e  della  cos- 
tanza a  sprezzar  e  fug-g-ir  i  viziósi,  ancorché  di  qualità, 
osservo  al  lóro  imbarazzo,  eh'  èsse  non  mi  comprèndono 
még-iio,  che  se  parlassi  lóro  in  lingua  Peruviana,  e  che 
fingono  di  capirmi  per  pura  conveniènza. 

Esse  non  conóscono  mèglio  il  cuor  umano  né  la 
società  ;  anzi  ignorano  1'  uso  dèlia  lóro  lingua  naturale; 
la  parlano  di  vado  correttamente,  e  mi  accòrgo  con 
istupóre,  eh'  io  ne  sono  già  più  perita  di  lóro. 

Le  zitèlle,  appéna  uscite  dalla  fanciullézza,  vengono 
msiritàte  in  quèst  ignoranza.  Da  quél;'  istante,  nel 
veder  quanto  i  parénti  s'interessino  pòco  al  lor  mòdo  di 
vivere,  si  direbbe  eh'  èsse  non  appartèng-ono  più  lóro.  La 
negligènza  dèlia  maggior  parte  dèi  mariti  non  è  minóre. 
Sarebbe  ancor  tèmpo  di  rimediar  ài  difètti  dèlia  prima 
educazióne  ;  ma  non  vogliono  addossarsene  il  péso. 

Una  móglie  giovine,  libera  nel  suo  appartaménto,  vi 
può  ricévere  tutte  le  compagnie  che  le  aggradano.  Le 
sue  occupazióni  sono  per  1'  ordinàrio  puerili,  sèmpre  in- 
ùtili, fórse  inferióri  all'  òzio.  Il  suo  spirito  è  nudrito 
di  còse  frivole,  malizióse  ed  insipide,  còse  in  sómma  da 
farla  sprezzare  più  che  non  farebbe  la  stupidità  medé- 
sima. Cóme  il  marito  non  ha  fidùcia  nella  móg'lie,  égli 
no  a  procura  di  formarla  all'  amministrazióne  de'  suoi 
affari,  né  dèlia  sua  famiglia.  Di  mòdo  che  sul  teatro, 
per  così  dire,  dèlia  sua  casa,  èssa  non  è  quasi  altro  che 
una  pittura*  per  l'ornaménto,    destinata   a   ricreare  i 


*  Il  Lettóre  confesserà  mèco,  che  la  vóce  pittura  conviene 
assai  bène  alle  gentildònne,  màssime  rispetto  al  vólto,  che  si 
•rederébbe  quasi  esser  un'  òpera  pittorésca. 
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curiósi;  ónde,  per  pòco  che  alla  leggerézza  del  caràttere 
s'  accóppj  r  alterigia,  élla  s' immèrge  in  tutti  i  disòrdini, 
passa  rapidamente  dall'  independénza  ad  una  vita  licen- 
ziósa, ed  in  brève  tèmpo  si  vede  espósta  al  disprèzzo  ed 
air  idignazióne  degli  uòmini,  non  ostante  la  lóro  propen- 
sióne ed  il  lor  interèsse  a  tollerare  i  difètti  dèlia  gioventù 
per  rispètto  alle  sue  vaghézze. 

Benché  sia  pur  tró'>po  véro  in  generale,  Aza  mio  caro, 
quésto  brève  ritratto  dèlie  dònne  Francési,  esso  non  è 
però  sènza  eccezióne.  Devo  confessarlo,  ve  ne  sono 
alcune  d'  alto  mèrito,  e  nàte  con  un  carattere  così  virtu- 
óso, eh'  égli  ha  potuto  trionfare  del  vizio  dèlia  lóro 
educazióne.  Quéste  si  acquistano  la  stima  d'  ognuno 
con  un'  assidua  applicazióne  a' lóro  dovéri,  còlla  decènza 
de'  lóro  costumi  e  coi  vézzi  onèsti  dèlio  spirito  ;  ma  il 
numero  n'  è  così  scarso  a  paragóne  dell'  infinita  moltitù- 
dine dell'  altre,  eh'  èsse  sono  conosciute  e  river-te  all' 
udir  sólo  pronunziar  il  lóro  nóme.  Xon  devi  nemméno 
crédere  che  i  disórdini  dèlie  altre  procèdano  dàlia  lóro 
cattiva  indole.  Generalmente  parlando,  pàrmi  che  in 
quésto  paese,  più  comunemente  che  nel  nòstro,  le  dònne 
nàscano  con  tutte  le  disposizióni  necessarie  per  uguagli- 
are gli  uòmini  in  mèrito  ed  in  virtù  ;  ma,  cóme  se  quésti 
ne  fossero  interiormente  persuasi,  e  che  por  orgóglio  si 
sdegnassero  di  quésta  ugualità,  contribuiscono  in  ógni 
mòdo  a  precipitarle  nel  disprègio  pùbblico,  sia  col  man- 
car di  conveniènze  còlle  lóro  pròprie,  sia  col  sedurre 
quelle  degli  altri. 

Quando  saprai  che  gli  uòmini  si  arrògano  in  quésto 
paese  tutta  l'  autorità,  non  dubiterai,  Aza  caro,  che  si 
debbano  attribuir  lóro  tutti  i  disòrdini  che  avvengono 
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nella  società.  I  marit'  che,  per  una  vile  indifferènza, 
non  reprlmonj  le  Inerii na/iiv-ni  sreg^olàte  delle  lóro  móg-li, 
ancorché  non  sieno  i  più  Colpévoli,  non  sono  jerò  1  inéno 
dég-ni  del  disprèzzo  pubhlico  ;  ma  perchè  non  sono 
ugualmente  disprezzati  quél]!,  che  coli'  esèmpio  d'  una 
vita  dir^ordinàta  ed  indecènte,  costringono,  per  così  dire, 
le  lóro  mógli  ad  èssere  dissolute,  o  per  dispétto  o  per 
vendétta  ? 

Infatti,  mio  caro  Aza,  cóme  non  sarebbero  èsse  sdeg- 
nate cóntro  r  ingiustizia  dèlie  Léggi  ciie  tóilerano  1' 
impunità  degli  uòmini,  giùnta  ormài  ad  un'  eccésso 
uguale  alla  lóro  autorità?  Un  marito,  sènza  temere 
verun  castigo,  può  avere  per  sua  móglie  le  più  scortési 
manière  ;  può  dissipare  in  scialacquaménti  altrettanto 
viziósi  quanto  eccessivi,  non  sólo  le  pròprie  facoltà, 
quelle  de  suoi  fiirliuóli,  ma  anche  quelle  dèlia  misera 
vittima,  eh'  égli  fa  languire  quasi  nell'  indigènza  con 
una  sòrdida  avar'-zia  per  le  spése  onèste,  avarizia  che 
spessissimo  qui  si  trova  congiunta  còlia  prodigalità. 
Egli  può  rigorosamente  punire  la  minima  apparènza 
d' infedeltà,  méntre  va  di  continuo  commettendo  sènza 
scrùpolo  tutte  quelle  che  gli  suggerisce  la  sua  dissolu- 
tézza. Si  direbbe  in  sómma,  Aza  caro,  che  gli  obblighi 
del  matriraóo'O  non  siano  in  Frància  scambiévoli,  fuorché 
nel  moménto  della  celebrazióne,  e  che  passato  una  vòlta 
questo,  le  mógli  sóle  vi  debbano  èssere  sottopóste. 

Penso  e  capisco  bène  eh'  èsse  sarebbero  veramente 
dégne  d'  ógni  lòde  e  stima,  se  continuassero  ad  amar  i 
lóro  mariti,  non  ostante  la  lóro  indifferènza,  ed  i  disgusti 
che  ne  ricévono.  Ma  dóve  si  trova  una  virtù  che  resista 
al  disprèzzo  ? 
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Il  ;  rimo  p  '^K'  ratuiàl  -  ^4it.:i:'in*o  -.ielcucr?  umano,  è  il 
piacéri  d'  «-so  re,  il  ,;..ait*  d:véatii  p'ù  h's'iiiotiiérc,  e  va 
crescèndo  a  .n'si'r^   ièlla  :  '"iuia  che  gì    dltri  fanno  di  nói. 

La  felitlià,  per  cosi  dire,  materici?,  dell'  età  più  tène- 
ra condiste  neil'  èssere  amato  da'  suoi  g-enlróri,  e  ben 
Tedato  dagli  stran' èri  ;  quella  del  rimanènte  ùéila  vita 
consiste  nel  sentire  "nr.^rn  unente  1'  importanza  dèlia 
nostr'  esistènza,  a  proporzióiie  eh'  èssa  dlvcutu  ijecessària 
all'  altrui  felicità.  Il  tuo  amóre  imj.aiPirgiàbile,  il  can- 
dore de'  nostri  cuCri,  la  sincerità  de'  nòstri  sentiménti, 
sono,  Aza  caro,  gì'  intèrpreti  che  mi  hanno  svelato  gli 
arcani  dèlia  natura  e  quelli  dell'  amóre.  L'  amicizia,  quél 
tanto  nòbile,  e  dolce  nòdo,  dovrebbe  fórse  appagare  tutti 
i  nòstri  desidérj,  ma  èssa  divide  sènza  scrùpolo  gli  affètti 
suoi  fra  mólti  oggetti,  in  véce  che  1'  amòre  col  dare  e 
richièdere  una  preminènza  esclusiva,  si  offerisce  un'  idèa 
dèlia  nos^^r'  essènza  tanto  sublime  e  lusinghiera,  eh'  essa 
sòia  può  contentare  l'  avida  ambizióne  di  superiorità,  che 
nàsce  con  nói,  che  si  manifèsta  in  tutte  le  età,  in  tutti  i 
tèmpi  ed  in  tutte  le  condizióni  ;  e  1'  inclinazióne  che 
abbiamo  naturalménte  per  il  possésso  di  qualche  còsa, 
determina  interamente  la  nòstra  propensióne  all'  amòre. 

S'  égli  è  tanto  grato  il  posseder  una  suppellèttile,  un 
giojéllo,  un  podére;  quanto  sarà  più  dólce  il  posseder  un 
cuiVre,  un'anima,  un' essénz  i  libera,  independénte,  che 
sì  dà  spontaneamente  in  contraccàmbio  del  piacére  eh' 
èssa  gode,  nel  trovar  in  nói  i  medesimi  vantàggj  ? 

L'  èssere  onorate  da  ciascuno  in  generale,  ed  amato  da 
qualcuno  in  particolare,  essendo  dùnque,  Aza  mio  caro, 
il  desidèrio  predominante  de'  nòstri  cuòri,  capisci  tu  per 
quàl  inconseguènza  possano  sperare  i  Francési,  che  una 
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móglie  giovine,  offésa  al  vivo  dall'  iiidifterénza  di  suo 
marito,  non, cérchi  a  sottrarsi  dalla  tirannide  sótto  la 
quale  égli  procura  per  ógni  mézzo  di  ridurla  ?  Pensi  tu 
che  sia  possibile  di  persuadérle  di  rinunziare  a  tutti  gli 
affètti  del  cuòre  nell'  età,  in  cui  la  dònna  presùme  sèm- 
pre di  sé  più  che  non  merita  ?  Potresti  tu  comprèndere 
con  quale  fondaménto  si  pretènda  eh'  èssa  pratichi  le 
virtù,  dèlie  quali  gli  uomini  non  sólo  si  crédono  esènti, 
ma  negano  eziandio  alle  lóro  mógli  la  cognizióne  e  gli 
ammaestraménti  necessàrj  per  praticarle  ? 

Ma  la  contradizióne  la  più  ridicola  di  tutte  si  è  che 
i  genitóri  ed  i  mariti  si  dolgono  vicendevolmente  del  dis- 
prèzzo che  si  ha  per  le  lóro  mógli  e  figlie,  e  che  non 
cessano  di  perpetuarne  la  càusa  di  generazióne  in  gene- 
razióne coir  ignoranza,  coli'  incapacità  e  còlla  cattiva 
educazióne. 

Oh,  mio  caro  Aza  !  non  ci  lasciamo  sedurre  dai  vizj 
brillanti  d'  una  Nazióne  per  altro  così  lusinghévole; 
non  ci  svogliamo  dall'  ingènua  semplicità  de'  nòstri 
costumi.  Ricordiamoci  sèmpre,  tu,  che  destinato  sèi  ad 
èssere  il  mio  esémpio  nel  sentièro  della  virtù  ;  ed  io,  che 
debbo  procurare  in  ógni  mòdo  di  conservar  la  tua  stima 
ed  il  tuo  amóre,  coli'  imitarti. 


LETTERA  TREXTESIMA-QUIXTA. 

Le  nostre  visite  o  piuttòsto  fatiche  non  potevano,  Aza 

caro,  terminarsi  più  gratamente.     Oh  quanto  fu  per  me 

deliziósa  la  giornata  di  jéri  I     Quanto  mi  sono  aggradé- 
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voli  ì  nuòvi  óbblig-lii  che  ho  a  Deterville  ed  a  sua  sorella! 
iNIa,  oh  quanto  mi  saranno  più  cari,  quando  potrò  goderli 
téco  ! 

Dòpo  due  giórni  di  ripòso,  partimmo  jermattina  da 
Parigi,  Celina,  suo  fratèllo,  suo  marito  ed  io,  per  andare, 
diceva  élla,  a  far  una  visita  alla  sua  migliòre  amica.  Il 
viàg'gio  non  fu  lungo  :  giungemmo  per  tèmpo  ad  una 
A'illa  amenissima  per  il  sito  ed  i  contórni  ;  ma  mi  parve 
straordinàrio  nell'  entrarvi  di  trovarne  tutte  le  pòrte 
spalancate,  e  di  non  incontrarvi  alcuno. 

Quella  casa  tròppo  bèlla  per  èssere  abbandonata, 
tròppo  pìccola  per  tenére  celata  la  gènte  che  avrebbe 
dovuto  abitarla,  mi  pareva  un'  incantésimo  ;  domandai  a 
Celina  se  fossimo  in  un'  abitazióne  di  quelle  Fate,*  delle 
quali  mi  aveva  dato  da  lèggere  le  stòrie,  óve  la  padróna 
dèlia  casa  èra  invisibile,  cóme  pure  i  suoi  famigliari. 

La  vedrete,  mi  rispòs'  èssa;  ma  còme  cèrti  aftàri  gravi 
la  ritengono  altróve  per  tutto  il  giórno,  vi  prega  per  méz- 
zo mio  di  far  in  véce  sua  i  convenévoli  di  casa  sin  al  suo 
arrivo  ;  ma  prima  d' ogn'  altra  còsa  compiacetevi  di  sotto- 
scrivere il  consènso  che  vói  date,  sènza  dùbbio,  a  quésta 
propòsta?  Mólto  volentièri,  le  dissi,  continuando  anch' 
io  la  facèzia. 

Profferite  appéna  quéste  paròle,  viddi  entrar  un'  uòmo 
vestito  di  néro,  che  teneva  un  calamàjo  ed  una  scrittu- 
ra; égli  me  la  pòrse,  ed  io  vi  pósi  il  mio  nóme  óve  mei' 
indicò. 

Un'  istante  dòpo,  comparse  un'  altr'  uòmo  di  buon' 
aspètto,  che  e'  invitò,  secóndo  1'  uso  del  paese,  di  passar 
con  esso  lui  nel  luògo  dóve  si  mangia;  vi  trovammo  una 

*  Deità  subaltèrne. 


143 

mènsa  imbandita  con  pulizia  e  lautézza  ;  non  ci  fummo 
così  tòsto  pósti  a  sedére,  che  udimmo  nella  camera  vicina 
una  mùsica  assai  melodiósa:  iu  sómma  non  vi  mancava 
cos' alcuna  che  pòssa  contribuire  alle  delizie  d"  un  ban- 
chétto. Deterville  medésimo  pareva  aver  pósto  in  ebbi  io 
le  sue  péne  per  eccitar  ognuno  all'  allegria;  mi  parlava 
in  mille  mòdi  del  suo  amóre,  ma  in  tèrmini  piacévoli, 
sènza  dogliénze  né  rimpròveri. 

Il  giórno  èra  seréno  :  ónde  risolvcnimo  di  far  un  pas- 
séggio dòpo  pranzo.  Trovammo  i  giardini  mólto  più 
spaziósi,  che  non  1"  annunziava  la  casa.  Quivi  regna- 
vano r  arte  e  la  simetria,  ma  soltanto  per  V  ornaménto 
della  sémplice  natura. 

Ci  fermammo  in  un  boschétto,  óve  termina  quél  bel 
giardino  ;  póstici  a  sedére  in  un  praticèllo,  vedemmo 
venir  alla  nòstra  vòlta,  da  un  lato,  uno  stuòlo  di  Conta- 
dini leggiadramente  vestiti,  preceduti  da  vàrj  stroménti 
di  mùsica  :  e  dall'  altro,  una  schièra  di  zitèlle  in  àbito 
bianco  col  capo  adórno  di  fióri  camperèccj,  che  cantava- 
no in  un  mòdo  rùstico,  ma  però  melodióso,  cèrte  canzóni 
nelle  quali  fui  attònita  di  udir  spésse  vòlte  replicato  il 
mio  nóme. 

Ma  quanto  fu  maggióre  il  mio  stupóre,  allorché  le  due 
schière  essendosi  avvicinate,  viddi  V  uòmo  il  più  avve- 
nènte abbandonnàr  la  sua,  pórre  un  ginòcchio  a  tèrra,  e 
presentarmi  in  un  ^ran  bacino  parécchie  chiavi  con  un 
compliménto,  che  non  potei  capir  liéne  per  càusa  dèlia 
mia  agitazione:  comprési  sólo  eli' essendo  il  capo  dei 
Contadini  di  quél  paese,  égli  veniva  a  prestarmi  omàggio 
in  qualità  dèlia  lóro  Sovrana,  ed  a  presentarmi  le  chiavi 
della  casa,  di  cui  io  èra  pariménte  la  padróna. 
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Finito  eli'  ebbe  la  sua  aringa,  sì  levò  per  far  luògo 
alla  più  leggiadra  delle  giovinétto,  la  quale  venne  ad 
offerirmi  un  mazzo  di  fióri  ornato  di  nastri,  accom- 
pao^nàndo  similmente  il  suo  dóno  con  un  brève  discórso  in 
lòde  mia  ;  il  che  fece  con  garbo. 

Io  èra  tròppo  confusa,  mio  caro  Aza,  per  rispóndere  a 
quésti  encómj  così  pòco  meritati;  per  altro  tutto  quésto 
si  trattava  con  tanto  sèrio  e  con  tali  apparènze  di  verità, 
che  in  cèrti  moménti  io  non  poteva  far  a  meno  di  créderlo 
véro,  benché  mi  paresse  nondiméno  incredibile.  Quésto 
pensiére  ne  produsse  un'  infinità  d'  altri,  di  mòdo  che  mi 
fu  impossibile  di  profferire  neppur  una  paròla,  tant'  èra 
occupata  la  mia  ménte.  Se  la  mia  confusióne  èra  piacé- 
vole per  la  compagnia,  èssa  èra  per  me  così  molèsta,  che 
Deterviile  ne  fu  commòsso  ;  fece  un  cènno  a  sua  sorèlla, 
che  si  rizzò,  dòpo  aver  dato  alcune  pèzze  d'  òro  ai  con- 
tadini ed  alle  villanèlle,  col  dir  lóro  che  quéste  èrano  per 
èssi  le  primizie  de'  miei  favóri  :  élla  m'invitò  pòscia  di 
far  un  giro  nella  sélva,  le  seguii  volentièri,  preponendo- 
mi di  farle  non  pòchi  rimpròveri  di  avermi  cotanto  in- 
trigata, ma  non  n'  èbbi  il  tèmpo.  Fatti  appéna  due 
pàssi,  èssa  si  fermò,  e  sorridendo,  mi  disse  :  Confessate 
il  véro,  Zilia  mia  cara,  siete  mólto  irritata  cóntro. di  nói, 
ma  quanto  lo  sarete  maggiormente,  allorché  vi  dirò  per 
còsa  cèrta,  che  quésta  possessióne  e  quésta  casa  vi  appar- 
tengono ? 

A  me  I  esclamai.  Ah,  Celina  I  son  quéste  le  vòstre 
promèsse  !  O  mi  umiliate  tròppo  con  quésti  dóni,  o  con 
quésti  discòrsi.  Aspettate,  mi  diss'  élla  più  seriamente  ; 
se  mio  fratèllo  avesse  dispósto  di  qualche  parte  de' 
vòstri  tesòri  per  farne  1'  acquisto,  e  che  in  càmbio  dèlie 
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formalità  nojóse  di  cui  ha  prèso  1'  assùnto,  vi  avesse 
soltanto  riserbàto  la  sorprésa,  ci  avreste  vói  tanto  in 
òdio  ?  Non  potreste  vói  perdonarci  di  avervi  procurato, 
per  qualsisia  evènto,  un  ricóvero,  quale  avete  dimostrato 
bramarlo,  e  di  avervi  assicurato  una  vita  indipendènte  ? 
Avete  sottoscritto  stamane  l'atto  che  vi  métte  in  possésso 
dell'  una  e  dell'  altra.  Sgridateci  óra  quanto  vorrete, 
soggiùnse  ridendo,  se  nulla  di  tutto  quésto  vi  aggrada. 

Oh  !  amica  dilètta  I  esclamai,  lanciandomi  nelle  sue 
braccia.  I  vòstri  officj  tanto  generósi  mi  penetrano  il 
cuòre  tròppo  al  vivo  per  potérvi  esprimere  la  mia  grati- 
tùdine. Non  potei  protFerire  più  di  quéste  pòche  paróle. 
Io  avév^a  sùbito  sentito  1'  importanza  d'un  tal  servigio. 
Commòssa,  intenerita,  trasportata  d'  allegrézza  nel  pen- 
sare al  bel  contènto  che  proverei  in  consagràrti  quésta 
vaga  dimòra,  la  fólla  de'  miei  sentiménti  ne  spegneva 
r  espressióne.  Io  colmava  Celina  di  carézze,  alle  quali 
èssa  corrispondeva  con  ugual  tenerézza;  e,  dòpo  aver 
calmato  i  miei  spiriti,  tornammo  a  ritrovare  suo  fratèllo 
e  suo  marito.  Neil'  accostarmi  a  Deterville,  la  mìa  agi- 
tazióne ricominciò,  e  per  la  secónda  vòlta  1'  espressióni 
mi  mancarono  ;  gli  pòrsi  la  mano,  égli  la  baciò  sènza 
profferir  una  sóla  paròla,  e  voltandosi  in  diètro  per  nas- 
cóndere làgrime  involontàrie  eh'  io  attribuii  al  piacére 
eh'  égli  aveva  nel  vedérmi  così  contènta,  mi  sentii  pari- 
ménte intenerire,  ed  a  tal"  ségno,  che  ne  spàrsi  anch' 
io  alcune.  Il  marito  di  Celina,  interessato  meno  di  nói 
in  quésta  scéna,  rivòlse  subito  la  conversazióne  allo 
schérzo:  si  congratulò  mèco  circa  la  mia  nuòva  dig- 
nità, e  ci  propóse  di  tornar  a  casa  per  esaminarne,  com' 
égli  diceva,  i  difètti,  e  far  vedére  a  Deterville,  eh'  ésstv 
N3 
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non  èra  di  così  buon  gusto  cóme  se  lo  fig-uiàva.  Le  cre- 
deresti tu?  Aza  caro  ;  tutti  gli  oggetti  che  si  offerivano 
a' miei  òcchi,  cangiavano,  per  così  dire,  fórma;  i  tìóri 
mi  parevano  più  bèlli,  gli  àlberi  più  verdeggiànti,  la 
simetria  dèi  giardini  mèglio  compartita,  la  casa  più 
amèna,  gli  arrèdi  più  ricchi  ;  in  sómma  la  minima  còsa 
diventava  importante  e  dégna  d'  attenzióne  per  me. 

Scórsi  gli  appartaménti  con  un'  eccésso  di  giója  che 
m'impediva  di  esaminarne  attentamente  tutti  gli  oggetti; 
r  ùnico  luògo  dóve  mi  fermai,  fu  una  càmera  spaziósa 
cinta  da  un'  inferrata  d'  òro  sottilmente  lavorata,  che 
rinchiudeva  una  quantità  stupènda  di  libri  d'  ógni  fórma 
e  colore,  e  di  una  miràbil  pulizia:  io  èra  talménte  incan- 
tata che  credeva  di  non  potérmene  staccare  senz'  averli 
lètti  tutti.  Celina  me  ne  distòlse  col  farmi  ricordare  d' 
una  chiave  d'  òro  che  Deterville  mi  aveva  consegnata. 
Me  ne  valsi  per  aprire  frettolosamente  un'  ùscio  che  mi 
fu  mostrato  ;  sùbito  che  viddi  le  sontuosità  che  rinchi- 
udeva, rimasi  immòbile. 

Quèst'  èra  un  gabinétto  risplendènte  di  spècchi  e  di 
pitture  :  il  tavolato  dèlie  paréti  col  fóndo  vérde,  ornato 
di  figure  eccellentemente  disegnate,  imitava  una  parte 
dèi  giuochi  e  dèlie  cerimònie  dèlia  Città  del  Sóle-,  quali 
apprèsso  pòco  io  gli  aveva  descritti  a  Deterville. 

Quivi  si  vedevano  le  nòstre  Vérgini  rappresentate  in 
mólti  luòghi  col  medésimo  vestiménto  eh'  io  portava 
nel  giùnger  in  Frància  ;  anzi  si  diceva  eh'  èsse  mi  as- 
somigliavano. 

Gli  ornaménti  del  Tèmpio  eh'  io  aveva  lasciati  nella 
Casa  Religiósa,  sostenuti  da  piràmidi  indorate,  ornavano 
tutti  gli  àngoli  di  quél  magnifico  gabinétto.     Nel  mézzo 
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di  un  solàro  dipinto  d'  azzùro,  e  che  pareva  un  firma- 
ménto, si  vedeva  sospésa  1'  immàgine  del  Sóle  coronare 
col  suo  splendóre  tutti  gli  ornaménti  di  quésta  vaga  soli- 
tùdine, che  rendevano  pariménte  deliziósa  mille  suppel- 
1  etili  còmode,  assortite  alle  pittare. 

Deterville  prevalendosi  del  silènzio,  in  cui  mi  tenevano 
il  mio  stupóre,  la  mia  giója  e  la  mia  ammirazióne,  mi 
disse  neir  accostarsi  a  me  :  Potrete  accòrgervi,  bèlla 
Zilla,  che  la  sèdia  d'  òro  non  si  trova  in  quésto  nuòvo 
Tèmpio  del  Sóle;  un  poter  màgico  l'ha  trasformata  in 
casa,  in  giardini,  in  tèrre.  Avrei  impiegato  in  quésta 
metamòrfosi  la  m/a  pròpria  sciènza,  se  non  avessi  temuto 
che  ciò  fòsse  per  dispiacérvi.  Ecco,  mi  diss'  égli,  apren- 
do uno  scrigno  incastrato  con  arte  nel  muro,  ècco  gli 
avanzi  dell'  operazióne  màgica.  Nel  medésimo  tèmpo 
mi  fece  veder  una  cassétta  riempita  di  pezzétte  d'  òro  all' 
uso  di  Frància.  Quésto,  vói  lo  sapete,  continuò  égli, 
non  è  il  meno  necessario  fra  nói;  ho  creduto  dovei-  ser- 
bàrvene  una  picciola  provisiòne. 

Io  cominciava  ad  esprimergli  quanta  gratitùdine  ed 
ammirazióne  m'  inspiravano  tanti  e  tali  favóri,  allorché 
Celina  m'  interruppe  e  mi  costrinse  d'  andare  séco  in 
una  càmera  contigua  al  meraviglióso  g-abinétto.  Voglio 
anch'  io,  mi  diss'  élla,  farvi  veder  la  possanza  della  mia 
arte.  Furono  apèrti  alcuni  armàrj  riempiti  di  bellissimi 
drappi,  di  biancheria,  d'  assettaménti,  in  sómma  di  tutto 
ciò  che  serve  all'  uso  dèlie  dònne,  con  tanta  profusióne, 
che  non  potei  far  a  meno  di  riderne,  e  di  chièder  a  Celina 
quanti  anni  èssa  desiderava  eh'  io  vivessi  per  impiegare 
tante  bèlle  còse.  Quanti  ne  viverèmo,  mio  fratèllo  ed  io, 
mi  rispós'  élla.     Ed  io  replicai  :    Desidero  che  viviate 
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ambedue  tanto  tèmpo,  quanto  vi  amerò,  e  non  sarete  i 
primi  a  morire. 

Pronunziando  quéste  paróle,  ritornammo  nel  Tèmpio 
del  Sóle  ;  quésto  è  il  nóme  clie  diedero  al  maraviglióso 
gabinétto.  Mi  tu  finalménte  concèsso  di  parlare  ;  es- 
prèssi con  ógni  sincerità  i  sentiménti  dèi  quali  io  èra 
penetrata.  Che  benignità!  Quante  virtù  nel  mòdo  di 
procèdere  del  fiatèllo  e  dèlia  sorèlla  ! 

Passammo  il  rimanènte  del  giórno  nelle  delizie  dèlia 
confidènza  e  dell'  amicizia;  li  trattai  a  céna  anche  più 
allegramente  che  non  gli  aveva  trattati  a  pranzo.  Io 
comandava  liberamente  alla  servitù  di  casa,  sapendo  che 
dipendeva  dame;  scherzava  intórno  alla  mia  autorità  ed 
alla  mia  opulènza  ;  feci  in  sómma  quanto  èra  in  mio 
potére  per  far  aggradir  a'  miei  benefattóri  i  lóro  próprj 
beneficj. 

Mi  parve  nondiméno  che  Deterville  ricadesse  insensi- 
bilmente nella  sua  maninconia,  e  che  grondassero  ezian- 
dio di  quando  in  quando  dagli  òcchi  di  Celina  alcune 
làgrime;  ma  ripigliavano  ammendue  così  prèsto  un'  ària 
seréna,  che  credei  èssermi  ingannata. 

Feci  tutte  le  istanze  possibili  per  indurli  a  godere 
mèco  per  alcuni  giórni  il  dólce  contènto  che  mi  pro- 
curavano ;  ma  non  potei  ottenérlo.  Siamo  tornati  quésta 
nòtte  alla  Città,  risoliiti  di  rivedére  quanto  prima  il  mìo 
palazzo  incantato. 

Oh,  Aza  caro 
potrò  fissarvi  tèco  la  mia  dimòra  ! 


ffe^i 


149 

LETTERA  TREXTESIMA-SESTA. 

La  maninconla  di  Deterville  e  di  sua  sorèlla,  Aza  mio 
caro,  è  andata  sèmpre  più  crescèndo  dacliè  siamo  di 
ritórno  dal  mio  palazzo  incantato  :  essendomi  1'  uno  e 
r  altra  mólto  cari,  non  ho  potuto  far  a  meno  di  doman- 
darne lóro  la  cagióne  ;  ma  vedendo  che  si  ostinavano  a 
celarmela,  non  ho  dubitato  che  qualche  nuòva  disgràzia 
abbia  attraversato  il  tuo  viàgg"io;  e  subito  eccomi  divo- 
rata da  un'  inquietudine  mólto  più  crudèle  del  lóro  af- 
fanno ;  non  1'  ho  dissimulata  a  quésti  cari  a-nici,  ed  èssi 
non  r  hanno  lasciata  durare  gran  tèmpo.  Infatti  Deter- 
ville che  aveva  in  ménte,  per  quanto  mi  lia  confessato,  di 
tenérmi  celato  il  giórno  del  tao  arrivo,  affinchè  inaspet- 
tato mi  fòsse  più  grato,  mi  ha  partecipato,  per  acquetare 
la  mia  inquietùdine,  una  lèttera  del  tuo  Condottiére  ;  e 
dal  càlcolo  che  ha  fatto  del  tèmpo  e  luògo  in  cui  è  stata 
scritta,  ho  saputo  che  puoi  èssere  qui  òggi,  dimani,  in 
quésto  moménto  stèsso;  in  sómma  che  non  v'  è  più 
alcun  tèmpo  da  fissare  sin  a  quello  clie  coronerà  tatti  i 
miei  vóti. 

Fattami  quésta  prima  confidènza,  Deterville  non  ha 
più  esitato  di  dirmi  tutto  il  rimanente  dèlie  sue  disposi- 
zióni. ISlì  ha  fatto  vedére  ì'  appartaménto  che  ti  destina  : 
alloggierài  qui  fin  tanto  che  congiùnti,  la  decènza  ci 
permétta  d'  abitar  insième  nel  mio  delizióso  castèllo, 

A'on  ti  perderò  più  di  vista,  non  vi  sarà  còsa  veruna 
che  pòssa  disunirci.  Deterville  ha  provedùto  a  tatto,  e 
mi  ha,  in  quésta  occasione  più  che  mài,  convinta  della 
siia  generosità  imparegg'iàbile. 


150 

Ora  che  sono  al  fatto  di  quésto,  non  cérco  più  altra 
càusa  della  maninconia  che  lo  divora,  se  non  il  tuo  pròs- 
simo arrivo.  Lo  compiàng-o,  compatisco  il  suo  affanno, 
gli  prègo  una  felicità  dégna  della  sua  virtù,  ma  che  non 
dipenda  da'  miei  affètti.  Procuro  dùnque  per  non  irritare 
le  sue  péne,  di  dissimulare  una  parte  dell'  eccessivo  mio 
giùbilo;  ma  per  tenérlo  tutto  rinchiùso  égli  è  tròppo  vi- 
vace ;  ónde  bench'  io  ti  créda  vicinissimo,  benché  il  cuòre 
mi  balzi  ad  ógni  minimo  strepito,  e  eh'  io  interrómpa  la 
mìa  lèttera  quasi  ad  ógni  paróla  per  córrere  alla  finèstra, 
non  tralàscio  di  scriverti  :  quésto  alleggTrimènto  è  neces- 
sario all'agitazióne  del  mio  ànimo.  Tu  sèi  men  lontano 
da  me,  è  véro;  ma  per  quésto  la  tua  assènza  non  è  meno 
effettiva,  che  se  i  mari  ci  tenessero  ancor  divisi.  Io  non 
ti  veggo,  tu  non  puoi  udirmi;  perchè  non  continuerò  io 
dùnque  a  svelarti  gì'  intirai  miei  sènsi  col  sólo  mézzo  di 
cui  posso  valérmi  !  Fra  un  moménto  ti  vedrò;  ma  quésto 
delizióso  moménto  non  è  ancóra  esistènte.  Deh  !  cóme 
poss'  io  mèglio  impiegar  il  rimanènte  della  tua  assènza, 
che  nel  rappresentarti  l'ardóre  del  mio  amóre!  Ahi!  1' 
hai  veduto  sèmpre  gemente  e  sventurato  ;  ma  sen'  è  pur 
involato  quél  tèmpo  così  fatale,  ed  è,  grazie  al  Cielo,  per 
èssere  totalmente  bandito  dalla  mia  memòria.  Aza,  di- 
lètto Aza!  Oh,  dólce  nóme  !  Fra  pòco  non  ti  chiamerò 
più  indarno,  mi  udirai,  volerai  al  suòno  della  mia  vóce; 
le  più  tènere  espressióni  del  mio  cuòre  saranno  il  prèmio 
della  tua  premura. 


^eeee 
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LETTERA  TRE.XTESIMA-SETTIMA. 

Al  Cavaliere  Deterville. 


Avete  vói  potuto,  Sìg-nóre,  prepararmi  sènza  pietà  il 
più  duro  cordóg-'io,  ò.()';ìo  avermi  procurato  la  più  delizi- 
ósa felicità?  Ahi  I  crudele!  La  vòstra  partenza  non  è 
stata  èssa  dùn,|ae  preceduta  da  circonstànze  tanto  grazi- 
ose, da  tanti  motivi  di  gratitudine,  se  non  per  rèndermi 
più  sensibile  alla  vostra  disperazióne  ed  alla  vóstr'  as- 
sènza ?  Cólma,  due  giórni  sono,  dèlie  dolcézze  dell' 
amie-zia,  ne  provo  oggidì  le  più  amare  péne. 

Celina,  ancorché  mólto  afflitta,  ha  pur  tròppo  ben 
eseguito  i  vòstri  órdini  ;  mi  ha  presentato  Aza  con  una 
mano,  e  coli'  altra  la  crudé-e  vòstra  lèttera.  L'  ànima 
mia,  benché  sì  vedesse  al  cólmo  de  suoi  vóti,  non  èra 
però  esènte  d'  affanno  ;  in  fatti  io  ricuperava  1'  oggetto 
del  mio  amóre  ;  ma,  ahimè!  mi  mancava  quello  di  tutte  le 
altre  mie  inclincizióni.  Ah,  Deterville!  quanto  è  bàrbara 
in  quèst'  occasiòiie  la  vòstra  generosità  !  ^la  non  ispe- 
ràte  già  di  perseverare  nelle  ingiuste  vòstre  risoluzióni  ; 
nò,  il  mare  non  vi  allontanerà  per  sèmpre  da  persóne  a 
vói  sì  care  ;  udirete  pronunziar  il  mio  nóme  ;  riceverete 
le  mie  lèttere  ;  ascolterete  le  mie  preghière  ;  non  sarete 
insensibile  alla  vóce,  ài  gèmiti  del  sàngue  e  dell'  amici- 
zia ;  e  verrete  a  restituirvi  ad  una  famiglia  che  vi  ha 
pèrso  per  càusa  mia. 

Cóme!  per  guiderdóne  di  tanti  beneficj,  avrei  dùnque 
amareggiato  i  vòstri  giórni  e  quelli  di  vòstra  sorèlla  ! 
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Avrei  sciòlto  un'  unióne  così  tènera,  e  portato  la  dispera- 
ziónp  ntg-lt  animi  vostri,  e  ciò  nel  tèmpo  che  godo  ancóra 
gli  effètti  de'  vòstri  favóri!  Nò,  non  lo  credete;  non 
mi  vedo  se  non  con  orróre  in  una  casa  die  riempisco  d' 
afEizicno  :  rlconó-^co  i  generósi  vòstri  offizj  nel  buon 
trattaménto  clic  ricévo  da  Celina,  acni  jerdoneréi,  se  mi 
odiasse;  sieno  quésti,  quali  si  vogliano,  vi  rinxinzio  o  mi 
scosto  per  sèmpre  da  una  dimòra,  óve  non  posso  stare 
se  non  vi  tornate.  Ma  Cjuanto  siete  cieco,  Deterville! 
Quàl  erróre  vi  ha  precipitato  in  una  risoluzióne  così 
contrària  alle  vostre  mìrel  Desideravate  eh'  io  fòssi 
felice,  mi  fate  colpévole  ;  volevate  asciugar  le  mìe 
lagrime,  le  fate  scórrere;  e  perdete  còlla  vòstra  lonta- 
nanza il  fn'itto  del  vòstro  sacrificio. 

Ahi  I  avreste  fórse  trovato  tròppa  dolcézza  in  quéll' 
abboccaménto  che  avete  creduto  per  vói  tanto  formi- 
dàbile !  Queir  Aza,  1'  oggetto  di  tanto  amòre,  non  è 
più  il  medesimo  Aza  che  vi  ho  nulle  vòlte  dipinto  con 
tèrmini  così  affettuòsi.  Il  suo  fréddo  contégno  nell' 
accostarsi  a  me,  1'  elògio  degli  Spagnuòli  col  quale  in- 
terruppe più  e  pii';  fiate  le  sviscerate  espressióni  del  mio 
cuòre,  r  indifterénza  oft■endévo^-*  còlla  quale  si  propóne 
di  far  una  dimòra  mólto  brève  in  Frància,  la  curiosità 
che  r  allontana  di  me  in  quésto  moménto  stésso  ;  tutto 
mi  fa  temere  sventure  che  m' inorridiscono.  Ah,  Deter- 
ville !  fórse  non  sarete  gran  tèmpo  il  più  infelice. 

Se  la  pietà  di  vói  medésimo  non  basta  per  muòvervi  al 
ritorno,  cedete  alméno  ài  dovéri  dell'  amicizia;  quésta  è 
r  ùnico  ricóvero  dell'  amóre  sfortunato.  Se  venissero  ad 
opprimermi  i  mali  che  pavènto,  che  rimpròveri  non 
avreste  vói  da  farvi  I     Se  -\  ói  mi  abbandonate,  óve  tro- 


153 

vero  un  cuòre  sensibile,  cóme  il  vostro,  alle  mie  péne? 
Sarà  dùnqu'  égli  véro  che  la  generosità  dell'  ànimo  che 
fu  sinóra  la  più  possènte  delle  vòstre  brame,  sia  final- 
ménte per  succùmbere  allo  sdégno  dell'  amóre  ?  Nò, 
non  posso  créderlo,  quésta  debolézza  è  indégna  di  vói  ; 
ne  siete  incapace  :  ma  venite  a  convincermene,  se  vi 
stanno  a  cuòre  la  vòstra  glòria  e  la  mia  quiète. 

LETTERA  TREXTESIMA-OTTAVA. 

Al  Cavaliere  DetervUle. 


Se  non  foste,  Signóre,  la  più  nòbile  delle  Creature,  ne 
sarei  la  più  umiliata  ;  se  non  aveste  1'  ànima  la  più 
umana,  il  cuòre  il  più  compassionévole,  còme  potrei  io 
scégliervi  per  confidènte  dell'  aflVónto  che  mi  viene  fatto, 
e  della  mia  disperazióne.  Ma,  meschina  me  !  che  mi 
rimane  ormài  da  temere  ?     Tutto  è  perduto  per  me. 

Non  è  più  la  pèrdita  dèlia  libertà,  del  tròno,  dèlia  mia 
pàtria,  che  mi  atflìgge  1'  ànimo  ;  non  sono  più  le  inqui- 
etudini d'un  affètto  innocènte,  che  fanno  scórrere  le  mie 
làgrime  ;  il  torménto  che  mi  squarcia  le  vìscere,  è  la 
fède  infrànta,  1'  amor  vilipéso,  (poss'  io  dirlo  ?)  l' infedel- 
tà d'Aza. 

Aza  infedéle  I  oh  paróle  falminànti  per  1'  ànima  mia 
. .  .il  sàngue  s'  agghiaccia  nelle  mie  véne. .  .un  torrènte 
di  làgrime. . . 

O 
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Provennero  dai  crudèli  Spagnuóli  le  mie  prime  scia- 
gure; ma  r  ùltimo  de'  lóro  cólpi  é  il  più  atróce:  sono 
èssi  che  mi  rapiscono  il  cuòre  d'  Aza  ;  la  lóro  bàrbara 
Relig-ióne  è  quella  che  autorizza  la  sua  perfidia  ;  essa 
approva  l' ingratitùdine,  ma  proibisce  1'  amóre  fra  i  con- 
sanguinei. Se  fòssi  stranièra,  sconosciuta,  gli  sarebbe 
lécito  d'  amarmi  ;  ma  uniti  col  vincolo  del  sàngue,  deve 
abbandonnàrmi,  tògliermi  la  vita  sènza  rossóre,  sènza 
pietà,  sènza  rimòrsi. 

Eppure  per  bizzarra  che  sia  quella  Religióne,  se  coli' 
abbracciarla  avessi  potuta  riacquistar  il  bène  eh'  èssa  mi 
rapisce,  avrei  sottomésso  il  mio  intellètto  alle  sue  illu- 
sióni. Neil'  acèrbo  mìo  cordòglio,  chièsi  d'  èsserne 
istruita  :  i  miei  piànti  non  furono  esauditi.  Non  posso 
èsser  amméssa  in  una  società  così  pura,  senz'  abbando- 
nare il  motivo  che  mi  determina,  sènza  rinunziare  all' 
amor  mio,  cioè  sènza  cangiare  la  mia  esistènza. 

Non  posso  dissinuilàrlo,  quést'  estrèma  severità  mi  pare 
ingiusta  e  tirànnica.  Ben  è  véro  che  mi  sento  nel  cuòre 
una  cèrta  venerazióne  per  Léggi  in  mille  altre  occorrenze 
tanto  pure  e  tanto  bèlle,  ma  poss'  io  addottàrle?  E  quan- 
do lo  potessi,  deh  !  quàl  ùtile  ne  caverei  ?  Non  sono  più 
amata  !     Aza  è  infedéle  !     Sciagurata  me  ! 

Il  crudèle  Aza  non  ha  conservato  del  candore  de' 
nòstri  costumi  altro,  che  la  venerazióne  per  la  verità,  dì 
cui  égli  fa  un'  uso,  ahi  I  tròppo  funèsto.  Sedòtto  dagli 
allettaménti  d'  una  giovine  Spagnuòla,  già  dispósto  a 
sposarla,  non  ha  consentito  a  venire  in  Frància,  se  non 
per  disimpcgnàrsi  dàlia  fède  giuratami,  per  non  lasciar- 
mi verùn  dùbbio  circa  i  suoi  sentiménti,  per  rèndermi 
Àna  libertà  che  detesto,  e  per  tògliermi  la  vita. 
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Sì,  indarno  égli  pretènde  restituirmi  a  me  stéssa  il 
mio  cuòre  gli  appartiene,  sarà  suo  sin  alla  mòrte. 

Egli  è  il  padróne  della  mia  vita;  me  ne  privi  e  mi 
ami. 

Vi  èra  nòta  la  mia  sventura  ;  perchè  non  me  ne  avole 
fatta,  se  non  in  parte,  consapévole  ?  Per  qual  cagióne 
mi  lasciaste  scòrgere  soltanto  sospètti  che  mi  rèsero 
vèrso  di  vói  ingiusta  ?  Deh  !  perchè  velò  rimpròvero  ? 
Non  vi  avrei  prestato  fède  :  cièca,  prevenuta,  sarei 
andata  all'  incóntro  del  mìo  funèsto  destino  ;  avrei 
condòtto  alla  mia  rivale  la  sua  vittima  ;  sarei,  óra. .  .Oh 
Dèi  !  toglietemi  dalla  ménte  un'  idèa  così  òrrida  ! 

Deterville,  tròppo  generóso  amico  !  son  io  dégna  d' 
èssere  ascoltata  ?  Ponete  in  obblio  la  mia  ingiustizia, 
compatite  un'  infelice,  la  di  cui  stima  per  vói  sùpera 
r  amóre  cièco  che  ha  per  un'  ingrato.  ./ 


LETTERA  TRENTESIMA-NONA. 

Al  Cavaliere  Deterville. 
Malta. 

VÓI  mi  fate  rimpròveri.  Signóre;  ignorate  dùnque  lo  stato, 
dal  quale  mi  hanno  pòco  fa  cavata  i  crudèli  off  izj  di  Celina. 
Cóme  avrei  io  potuto  scrivervi?  L'  ànima  mia  èra  priva 
dèlia  facoltà  di  pensare.  Se  fòsse  in  me  rimàso  qualche 
sentiménto,  sarebbe  sènza  dùbbio  stata  la  fidùcia  che  ho 
nella  vostr'  amicizia;  ma  circondata  dalle  ómbre  dèlia 
mòrte,  agghiacciato  il  sàngue  nelle  véne,  sono  stata  per 
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raólto  tèmpo  sènza  sentir  ueppnr  la  mia  pròpria  esistènza; 
anzi  io  aveva  dimenticato  la  mia  infelicità.  Sómmi  Dèi! 
perchè  mi  han  èssi  richiamata  a  quésto  doloróso  senti- 
ménto, col  richiamarmi  alla  vita. 

Egli  è  partito!  Non  lo  rivedrò  piùl  I\Ii  fu g-ge;  non 
mi  ama  più,  me  l'ha  détto:  tutto  è  finito  per  me.  Esso 
si  marita  con  un'  altra,  mi  abbandona;  1'  onore  1'  obbliga 
di  farlo  :  or  dùnque,  Aza  crudèle,  poiché  hai  adottato  il 
fantàstico  onore  dell'  Europa,  perchè  non  imiti  pariménte 
r  arte  che  1'  accompagna? 

Venturàte  Francési!  quando  siete  tradite,  alméno 
godete  lungo  tèmpo  un'  erróre  che  sarebbe  óra  tutta  la 
mia  felicità;  la  dissimulazióne  vi  dispóne  al  cólpo  mortale 
che  m'  uccide.  Oh  funèsta  sincerità  della  mia  Nazióne, 
tu  puoi  diuique  cessare  d'  èsser  una  virtù!  coraggio,  cos- 
tanza d'  animo,  vói  vi  convertite  dùnque  in  vizj,  quando 
r  occasione  lo  richiède  ! 

Mi  hai  veduta,  spietato  Aza,  genuflèssa  a*  tuoi  piedi; 
li  hai  veduti  innaffiati  còlle  mie  làgrime  ;  e  la  tua  fuga. . . 
Moménto  orribile!  perchè  la  tua  rimembranza  non  mi 
tòglie  la  Vita? 

Se  le  mie  fòrze  non  fossero  state  estinte  dal  cordòglio, 
Aza  non  trionferebbe  così  tranquillamente.  .Non  sareste 
partito  sólo.  Ti  seguirei,  ingrato,  ti  vedrei,  morrei  al- 
méno in  presènza  tua.  Ah  Deterville  !  che  fatalità  vi  ha 
scostato  da  me!  Mi  avreste  soccórsa;  ciò  che  non  ha 
potuto  effettuare  il  disòrdine  dèlia  mia  disperazióne,  1' 
avrèbb'  effettuato  il  vòstro  ragionaménto  efficace  nel  per- 
suadére ;  fórse  vedrei  ancor  Aza.  Ma  già  arrivato  in 
Ispàgna,  al  cólmo  de'  suoi  vóti. .  .Dogliénze  inùtili, 
disperazióne   infruttuósa. . .  Angóscie,  opprimetemi. 
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Non  occórre,  Signóre,  che  cerchiate  a  superare  gli 
ostàcoli  che  vi  ritengono  in  Malta  per  tornare  in  Frància. 
Che  ci  fareste  ?  Fuggite  una  sventurata  che  non  sì 
dimóstra  più  riconoscente  dèi  beneficj  di  cui  è  colmata, 
che  se  ne  fa  un  supplicio,  e  che  non  desidera  altro  che  la 
mòrte. 

LETTERA  QUARAXTESDIA. 

».^/  Cavaliere  Deter ville. 

MALTA. 

Rassicuratevi,  tròppo  generóso  amico  ;  non  ho  voluto 
scrivervi  prima  che  la  mia  vita  fòsse  fuòri  di  pericolo,  e 
che  meno  agitata,  potessi  calmare  le  vòstre  inquietudini. 
Io  vivo,  il  destino  lo  vuole,  mi  sottopóngo  alle  sue  léggi. 
I  generósi  offici  dell'  amàbile  vòstra  sorèlla  mi  hanno 
restituito  la  salute,  alcune  mature  riflessióni  1'  hanno 
sostenuta,  e  la  certézza  che  il  mio  male  è  sènza  rimèdio, 
l'ha  finalménte  assodata.  So  che  Aza  è  giunto  in 
Ispàgna,  che  la  sua  perfidia  è  consumata;  il  mio  affanno 
non  è  estinto,  ma  la  càusa  non  è  più  dégna  del  mio  ram- 
màrico ;  se  ne  rimane  dùnque  nel  mio  cuòre,  égli  pro- 
cède dàlie  péne  che  vi  ho  cagionate,  e  dallo  smarriménto 
dèlia  mia  ragióne.  Ahi  lassa  !  a  proporzióne  eh'  èssa  mi 
rischiara,  scopro  la  sua  impotènza  ;  che  fòrza  potrébb' 
èssa  avere  in  un'  ànima  immèrsa  nèll'  afflizióne  ?  Dall' 
eccessivo  cordòglio  la  ménte  nòstra  viene  indebolita, 
còme  nella  nòstra  prima  éta.  Siccóme  i  fanciulli  non 
O'ò 
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ricévono  impressióni  se  non  dagli  oggetti,  pare  nella 
stéssa  guisa  che,  quando  siamo  afflitti,  la  vista  sia  il  sólo 
de'  nòstri  sènsi,  che  abbia  ima  communicazióne  intima 
còlla  nostr'  ànima.  Ne  ho  fatto  un'  esperiménto  pur 
tròppo  funèsto. 

Nel  risórgere  dal  lungo  e  grave  letargo  in  cui  m'  im- 
mèrse la  partenza  d'  Aza,  il  primo  desidèrio  che  m' 
inspirò  la  natura  fu  di  ricoverarmi  nella  solitudine  che 
mi  ha  procurata  la  vòstra  pròvida  benignità;  ottènni  con 
gran  difficoltà  da  Celina  la  licènza  di  venire  in  quésto 
luògo,  óve  trovo  cóntro  la  disperazióne  ajuti,  che  la  soci- 
età e  r  amicizia  stèssa  non  mi  avrebbero  mài  somminis- 
trati. In  casa  di  vòstra  sorèlla,  le  consolazióni  de'  suoi 
discórsi  non  potevano  prevalére  sovra  gli  oggetti  che  mi 
rappresentavano  di  continuo  la  perfidia  d'  Aza. 

La  pòrta  per  la  quale  Celina  lo  condusse  nella  mia 
càmera  il  giórno  dèlia  vòstra  partenza  e  del  suo  arrivo  ; 
la  sèdia  sovra  la  quale  égli  sedette,  il  luògo  in  cijì  mi 
fece  partecipe  dèlia  mia  sventura,  óve  mi  restituì  le  mie 
lèttere,  anzi  la  sua  ómbra,  benché  smarrita  d'un  tavolato 
óve  io  r  aveva  veduta  formarsi,  tutto  quésto  inaspriva 
ógni  giórno  le  piaghe  del  mio  cuòre. 

Qui  non  vedo  cos'  alcuna  che  non  mi  rammènte  leidèe 
graziose  che  provai  nell'  entrarci  la  prima  vòlta  ;  ci 
veggo  sólo  imprèssa  1'  immàgine  dèlia  vostr'  amicizia,  e 
di  quella  dell'  amàbile  vòstra  sorèlla. 

Se  Aza  si  offerisce  talvòlta  alla  mia  memòria,  lo  vedo 
sótto  il  medésimo  aspètto  in  cui  lo  vedeva  allóra.  Crédo 
aspettarvi  il  suo  arrivo.  Aderisco  a  quést'  illusióne 
méntre  mi  è  grata;  s'  èssa  mi  abbandona,  piglio  un 
libro,  comincio  a  lèggere  con  isténto  ;    a  pòco  a  pòco 
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nuòve  idée  avviluppano  1'  òrrida  verità  rinchiùsa  nell' 
ìntimo  del  mio  cuòre,  e  danno  finalménte  qualche  allevi- 
aménto àlhi  mia  afflizióne. 

Dovrò  confessarlo  ?  le  dolcézze  della  libertà  sì  ofierìs- 
cono  talora  alla  mia  immaginazióne,  le  ascólto  ;  attorni- 
ata,da  oggetti  aggradévoli,  trovo  nella  lóro  proprietà 
allettaménti  che  mi  sfòrzo  di  gustare  ;  sincèra  con  me 
stéssa,  mi  fido  pòco  della  mia  ragióne.  Condescéndo 
alle  mie  debolézze  ;  non  combàtto  quelle  del  cuére,  se 
non  col  cèdere  a  quelle  dello  spirito.  Alle  malattie  dell' 
ànima  non  ci  vogliono  rimèdj  violènti. 

La  fastósa  decènza  della  vòstra  Nazióne  non  permette- 
rà fórse  alla  mia  età  1'  indipendènza  e  la  solitùdine  nelle 
quali  io  vivo,  alméno  Celina  vuole  persuadérmelo  ógni 
vòlta  che  viene  a  vedérmi;  ma  non  mi  ha  ancóra  addotto 
ragióni  capaci  da  convincermene.  La  véra  decènza  ha 
la  sua  sède  nel  mio  cuòre.  Il  mio  omàggio  non  è  dirètto 
al  simulacro  dèlia  virtù,  ma  bensì  alla  virtù  medésima  ; 
èssa  sarà  sèmpre  giùdice  e  guida  dèlie  mie  azióni.  Le 
consacro  la  mia  vita,  ed  all'  amicizia  il  cuòre.  Ahi  ! 
quando  sarà  che  bandito  ógni  altro  affètto,  èssa  vi 
regnerà  sóla  ed  invariabilmente  ? 


^gesi 
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LETTERA  QUARANTESIMA-PRIMA  ED  ULTIMA. 

Al  Cavaliere  Deterville. 

PARIGI. 

Ricévo,  Signóre,  quasi  néll'  istésso  moménto  la  nuòva 
della  vòstra  partenza  da  Malta,  e  quella  del  vòstro  arrivo 
a  Parigi.  Il  contènto  che  mi  propóngo  nel  rivedérvi, 
non  può  superare  il  dispiacére  che  mi  pòrta  il  bigliétto 
che  mi  scrivete  al  vòstro  arrivo. 

Còme,  Deterville  !  dòpo  èsservi  fatta  una  légge  di 
dissimulare  la  vòstra  passióne  in  tutte  le  vòstre  lèttere, 
dòpo  avermi  fatto  spelare  che  non  avrei  più  da  combàt- 
tere un'  amòre  che  mi  affligge,  cedete  più  che  mài  alla 
sua  violènza  I 

A  che  giova  il  dimostrare  vèrso  di  me  un'apparènte 
condesccndènza,  se  la  smentite  nel  medésimo  istante  ! 
Mi  chiedete  la  licènza  di  vedérmi,  mi  protestate  un'intéra 
sommessiòne  ai  miei  voléri,  e  non  cessate  però  di  volére 
convincermi  dèi  sentiménti  i  più  oppòsti  alle  vòstre  pro- 
mésse, i  quali  mi  offèndono,  e  che  non  approverò  mài. 

Ma  giacché  una  falsa  speranza  vi  seduce,  giacché 
abusate  dèlia  mia  confidènza  e  dèlio  stato  in  cui  è  ridòtto 
r  ànimo  mio,  devo  adunque  dichiararvi  quali  sono  le 
mie  risoluzióni  più  inalteràbili  dèlie  vòstre. 

In  vano  presumete  di  farmi  rientrare  sótto  le  léggi 
dell'  amòre.  La  mia  fède  tradita  non  dìsimpègna  le  mie 
promésse.  Volesse  il  Cielo  eh'  èssa  mi  facesse  dimenti- 
care r  ingrato  I  Ma  quando  anche  lo  dimenticassi,  fedéle 
a  me  stéssa,  non  sarò  spergiura.    Quantunque  il  crudèle 
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Aza  spruzzi  óra  il  mio  cuòre  (che  gli  fu  già  si  caro)  non 
posso  con  tutto  ciò  far  amèno  di  serbarglielo;  ed  an- 
corché la  mia  fiamma  amorósa  si  estinguesse,  non  si 
riaccenderà  mài  fuorché  per  lui.  Tutti  i  sentiménti  che 
può  inspirare  1'  amicizia,  vi  saranno  consacrati  sènza 
rivalità  ;  ve  li  devo  ;  ve  li  prométto  ;  e  sarò  fedéle  a 
mantenérveli  ;  avrete  la  mìa  fidùcia,  e  la  mia  sincerità 
sarà  per  vói  sènza  limiti.  Tutto  ciò  che  1'  amóre  ha  fatto 
scaturire  di  più  tènero  e  di  più  delicato  nel  mio  cuòre,  si 
trasformerà  in  amicizia.  Vi  svelerò  con  un  eguale  can- 
dore il  mio  rincresciménto  di  non  èssere  nàta  in  Frància, 
e  r  invincibile  mìa  inclinazióne  per  Aza,  cóme  pure  il 
desidèrio  che  avrei  di  èsservi  debitrice  del  bène  inestimà- 
bile di  pensare  sanamente,  e  1'  etèrna  mia  gratitùdine 
vèrso  quégli  che  me  1'  ha  procurato.  Ci  scopriremo 
scambievolmente  i  più  intimi  sènsi  dèlie  nòstre  ànime: 
la  confidènza  può  fare,  al  pari  dell'  amóre,  scórrere 
deliziosamente  il  tèmpo.  Vi  sono  mille  mòdi  d'  interes- 
sare r  amicizia,  e  di  scacciarne  la  nója. 

Vói  mi  darete  qualche  cognizióne  dèlie  vòstre  sciènze 
e  dèlie  vòstre  arti;  avrete  in  quésto  il  piacére  dèlia  supe- 
riorità, ed  io  r  avrò  a  vicènda  con  iscoprìre  nel  vòstro 
cuòre  tesòri  di  virtù,  che  vi  cela  a  vói  stésso  la  modèstia. 
Procurerete  d'  ornare  il  mio  intellètto,  e  d'  arricchirlo  di 
tutto  ciò  che  può  contribuire  alle  delìzie  della  conversa- 
zióne, e  raccoglierete  vói  medésimo  il  frutto  dell'  òpera 
vòstra;  dal  canto  mio,  procurerò  di  dar  un  cèrto  condi- 
ménto ài  piacéri  ingènui  e  sémplici  dell"  amicizia;  felice 
me  !   se  potrò  riuscirvi. 

Celina,  dividendoci  il  suo  affètto,  avviverà  còlle 
scintille  dèlia  sua  allegrézza  il  sèrio  e  la  gravità  dèlie 
nòstre  conversazióni:  che  potremo  desiderar  di  più? 
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Temete  indarno  che  la  solitùdine  sia  per  nuòcere  alla 
mia  salute.  Credetemi,  Deterville,  èssa  non  è  mài  peri- 
colósa quando  non  è  oziósa.  Occupata  di  continuo, 
troverò  piacéri  sèmpre  nuòvi  in  mille  còse  che  1'  abitù- 
dine rènde  insipide. 

Sènza  internarsi  nei  seg-réti  dèlia  natura,  il  sólo  esame 
dèlie  sue  meravig-lie  non  è  égli  sufficiènte  per  variare 
all'  infinito,  e  rinnovar  occupazióni  sèmpre  grate  ?  E 
èssa  bastante  la  vita  per  acquistare  una  liève,  ma  però 
interessante  cognizióne  dell'  Univèrso,  di  ciò  che  mi 
circonda,  e  dèlia  mìa  pròpria  esistènza? 

Il  piacére  d'  esistere,  piacére  neglètto,  anzi  sconosci- 
uto da  tanti  cièchi  mortali,  quésto  pensière  così  puro  e 
delizióso,  io  so)io,  io  esisto,  io  vivo,  basterebbe  alla 
felicità  di  colui,  che  col  ricordarsene  lo  godesse  e  ne 
conoscesse  tutto  il  valóre. 

Venite,  Deterville,  venite  ad  imparare  da  me  V  arte  di 
prevalérsi  con  una  saggia  economia  dèi  dóni  dèlia 
natura,  cóme  pure  i  divèrsi  mòdi  d'  occupare  1'  ànimo 
nòstro. 

Rinunziàte  ài  sentiménti  tumultuósi,  nemici  secréti  e 
distruttóri  del  nòstro  èssere  ;  venite  a  conóscere  i  piacéri 
innocènti  e  durévoli,  a  goderli  mèco  ;  troverete  nel  mio 
cuòre,  nella  mia  amicizia,  e  ne'  miei  sentiménti,  di  che 
consolarvi  dell'  assènza  dell'  amòre. 


dFitit. 


Dai  torcbj  di  Taylor  e  WiUmer,  Liverpool. 


